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La seduta comincia alle 15. 
M AB TINI, segretario, legge i proces-si 

verbali delle tornate antimeridiana e pome-
ridiana del 6 agosto 1921. 

(Sono approvati). 
Giuramenti. 

P R E S I D E N T E . Essendo presenti gli ono-
revoli Confili e Ranger li invito a giurare. 

{Legge la formula). 
CONGIU. Giuro. 
STANGER. Giuro. 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-

gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Meda, di giorni 4; Pestalozza, di 5; Cappel-
leria di 10; Lussu, di 20; Banelli, di .1; Giunta, 
di 3; Pellegrino, di 10; Marconcini, di 20; 
Terzaghi, di 3; De Stefani, di 3; Fontana, di 
2; per motivi di salute, l'onorevole Casalini, 
di giorni 20. 

(Sono conceduti). 
Commemorazioni. , 

P R E S I D E N T E . [Segni di viva attenzione) 
Onorevoli colleglli, una profonda tristezza 
mi vince, r icordando oggi a voi i gravi 
lut t i che nelle ferie parlamentar i hanno 
colpito la nostra Assemblea. 

Il dolore si r innova più acuto, perchè 
il vuoto che gli Es t in t i hanno lasciato in 
quest 'Aula fa r ipensare a tesori di v i r tù 
civili, politiche e morali , s t r appa t i per sem-
pre ai nostr i lavori e al servizio devoto 
per la grandezza del nostro Paese. 
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I n soli q u a t t r o giorni , dal 30 agosto al 
2 s e t t embre , t r e nos t r i colleghi scompar-
vero: Napoleone Colajanni , Giovanni Amici, 
Valent ino Coda - uomini p r o f o n d a m e n t e 
diversi per a t t i t ud in i , per tendenze, per 
v icende pol i t iche , che, però, da l l ' amore in-
fiammato per la pa t r i a erano congiunt i e 

• alla polit ica avevano egualmente offerto, 
con opera assidua e fedele, la p a r t e mi-
gliore della loro a t t i v i t à . 

L ' a n i m a gar iba ld ina di Napoleone Co-
la jann i , comba t t en t e di ogni ora per le 
cause più a l te e più nobili; il cordiale spi-
r i to f r a t e rno di Giovanni Amici, asser tore 
ins tancabi le di idea l i tà pol i t iche, alle quali , 
con l ' i rresist ibile s impat ia che sapeva in-
spirare , dava diffusione e calore; il fo r t e 
e a r d e n t e vigore polemico di Valent ino 
Coda, che - g r a v e m e n t e fer i to e vist i in-
to rno a sè cadere t r e f ra te l l i - cont inuò a 
comba t t e r e con eroismo e con fede, si sono 
spent i per una r ap ida vicenda crudele, 
dal la quale oggi r imangono a noi so l tan to 
l ' a f fe t tuoso cordoglio e un r imp ian to che 
non può avere confor to . 

Quindicenne, Napoleone Cola janni . fu 
ad Asp romon te accan to a Giuseppe Gari-
baldi , e comba t t è s t renuaft iente nella cam-
pagna per la l iber tà del Tren t ino , nella 
quale ebbe la medaglia di a rgento al va-
lore mil i tare , e a M e n t a n a : t a p p e gloriose 
di un glorioso dest ino, oggi i n t e r amen te 
compiuto . E perchè la sua v i ta fosse t u t t a 
u n a serie i n in t e r ro t t a di lo t te , egli prefer ì 
all 'esercizio della professione medica il gior-
nalismo, la sociologia, p o r t a n d o in ogni 
campo un a rd imen to di idee e un fervore 
di passione, degni della g rande t rad iz ione 
siciliana. 

La sua eloquenza i r rompeva spontanea 
e veemente , pe rchè egli p a r l a v a come pen-
sava , v iveva come scriveva e seppe mo-
rire come aveva vissuto. 

£'piritus as-per, i suoi discorsi erano 
mezze b a t t a g l i e ; insofferente di disciplina 
e di f reni , egli - come molt i uomini di a l to 
ingegno - ne l l ' a t t r i t o si i n f i ammava ; fe-
dele a l l ' i dea mazziniana , am.ava però di 
pa r t i co la re amore l ' i so la na t i a , di cui con-
se rvava l 'accento, ol t reché nel l inguaggio, 
nel cuore ; esempio di r e t t i t ud ine , consa-
crandos i alla pol i t ica , sposò la p o v e r t à ; 
ebbe avversar i , non nemici, perchè dinanzi 
alla sinceri tà della sua fede, alla rude leal tà 
del suo ca ra t t e re , alla nobi l tà della sua 
vi ta , ogni odio d i sa rmava , le- passioni po-
lit iche t a cevano e t u t t i s ' i n c h i n a v a n o con 

un sent imento di deferenza e di ammira -
zione. (Approvazioni) . 

Convinto p r o p a g a n d i s t a di un program-
ma di sana democrazia , Giovanni Amici 
t r aeva dal la sua te r ra u m b r a quella co-
s t an t e e gioconda bonomia , da cui l 'ami-
cizia e la colleganza r icevono cont inuo 
confor to nelle quot id iane amarezze della 
v i t a . Studioso acu to e paz ien te delle que-
stioni giuridiche, nell 'esercizio della pro-
fessione forense ebbe onori e f o r t u n a ; mì-
lite discipl inato e modes to , seguiva con 
a rdo re i progress i del suo pa r t i t o , che gli 
r i cambiava fiducia e a f f e t t o ; alieno da ogni 
ipocrisia e ingenuo t a lvo l t a più di un fan-
ciullo, non nascondeva il suo compiaci-
mento d u r a n t e la breve p e r m a n e n z a a i 
Ministero delle poste , ove adempì ai sui 
doveri con scrupolo religioso e con infa t i -
cabile zelo; ma l ' indice più sicuro della 
super ior i tà del suo animo era u n a bon tà 
ricca e inesauribi le « che quan t i più beni 
acco rdava t a n t i più ne avea da concedere ». 
Scompare con lui una cara figura di collega 
e di ga lan tuomo, che a t t r a v e r s o un sereno 
o t t imismo a l i m e n t a v a il pe r severan te amore 
.per la f econda fa t i ca , che la Nazione rec lama 
dai suoi c i t tad in i migliori. (Approvazioni)« 

La breve in tensa v i ta di Valen t ino Coda 
f u un perenne omaggio ad alte idea l i t à . 
T u t t o un fascio di v ib ran t i energie era nel-
l 'azione come nella paro la di questo gio-
v a n e vigoroso, che alle discipline giuridiche 
diede do t t r ina e singolare acutezza di men te ? 

al giornal ismo eccezionale spiri to polemico 
e alla v i t a poli t ica g r ande coscienza e in-
defet t ibi le desiderio di servire la P a t r i a 
con la stessa f ede l t à con cui le aveva f a t t o 
offer ta di sè stesso dinanzi al nemico. 

L 'u l t imo discorso fu da lui p ronunc ia to 
pochi giorni p r ima che la Camera si aggior-
nasse per le vacanze estive. Quasi presago 
della sua fine, egli* - che pure era sch iva 
di ogni van i t à e p re fe r iva le brevi dichia-
razioni ai lunghi discorsi - non volle r inun-
ziare #11 a paro la , nonos t an t e l ' ag i taz ione 
nervosa del l 'Assemblea, che fu pres to in-
c a t e n a t a da un 'e loquenza mirabile, che spri-
g ionava fascini e lampi , aveva asprezze e 
seduzioni, era moni to e preghiera . ^ 

Come se a t e s t a m e n t o pol i t ico Volesse^ 
lasciare il suo a rden te vo to di pace, egli 
- dopo aver t u t t i r i ch i ama to , in nome di 
u n ' I t a l i a di progresso e di lavoro, alla su-
prema necessi tà della concordia e d o p a 
aver accennato alle v i t t ime delle v io len te 
competizioni pol i t iche - esc lamava con? 
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voce rot ta dal pianto, che noi non possia-
mo ricordare senza nn brivido di commo-
zione e di sconforto: « Io darei la mia vita 
e sento che quanti siete qui dareste la vo-
stra, se foste sicuri di chiudere così l'ob-
brobrioso elenco». Ma, purtroppo - lo dirò 
con la maggiore calma che l ' impeto del 
dolore mi può consentire - quella vita fu 
spezzata da un avverso destino e- la spe-
ranza che aveva sorriso a quell 'anima 
buona e generosa e gli aveva reso forse 
men triste il distacco dalla famiglia ado-
ra ta , è ancora oggi un'amara ironia ! {Ap-
provazioni). 

Poche settimane dopo una così fervida 
e calda invocazione, le vie di una nobile 
regione italiana furono insanguinate per il 
vilissimo eccidio di un nostro caro e gio-
vane collega, Giuseppe Di Vagno, vi t t ima 
di. un proditorio a t tentato da parte di 
uomini non degni di questo nome. 

L a competizione di parte , qualunque 
essa sia, quando colpisce a tradimento 
l 'uomo politico che al trionfo di un'idea 
sinceramente concepita e fermamente pro-
fessata offre la propria a t t iv i tà e le pro-
prie energie, diventa lo sfogo cieco delle 
più basse e delle più ignobili passioni. 

Dispensatemi, onorevoli colleglli, dal ri-
cordare le virtù del l 'Est into, che possedeva 
qualche cosa di più raro della modestia ed 
era la semplicità di sentimento e di vita , 
ed aveva un profondo disgusto per tut te 
le vergogne e un senso d' infinita pietà per 
ogni miseria. 

L a solenne, insuperata commemorazione 
di Giuseppe Di Yagno fu riassunta nel fre-
mito di orrore che corse in tu t ta l ' I t a l i a 
per l 'esecrando delitto, che offusca .e con-
tamina le luminose tradizioni* della nostra 
v i ta pubblica e ci fa rivivere giorni tristi 
e lontani, che 'sembravano tramontat i per 
sempre. 

Dinanzi alla memoria del collega scom-
parso, che resterà impressa indelebilmente 
nei nostri cuori, non tributo di parole e di 
pianto ci è consentito, ma un intimo, prò-

"fondo raccoglimento che ci additi i nostri 
errori, - lasciatemelo dire - le nostre colpe 
e faccia prorompere dal dolore che angoscia 
i nostri cuori un ultimo, disperato augurio 
perchè l ' I ta l ia che non fu infranta dall 'urto 
nemico - ed è perciò oggetto di rancori, 
di gelosie, di invidie e di sospetti - non 
sia dilaniata e divisa dall 'opera parricida 
dei suoi figliuoli. ( V i v i s s i m i generali ap-
plausi). 

Per la commemorazione dell'onorevole 
Amici ha chiesto di parlare l'onorevole 
Netti. Ne ha facoltà. 

N E T T I . Mi associo, a nome della depu-
tazione «umbra, alle nobilissime parole, con 
cui l'illustre nostro Presidente ha voluto 
commemorare l'onorevole Giovanni Amici, 
che io conobbi fin dal 1892 quando, giova-
nissimo, ardente di fede, scese per la prima 
volta nell'agone politico. 

dell 'annunciare la sua morte- un giornale 
di Roma scrisse che Giovanni Amici aveva 
una grande passione, la pascione politica. 

Si deve a questa sua grande passione se, 
per lunghi anni, egli insistè nella sua idea, 
la quale poi lo portò qui a Montecitorio, 
ove subito conquistò la estimazione affet-
tuosa di tutt i per il suo temperamento 
equilibrato e tranquillo, per il suo animo 
nobilissimo, tutto dedito al sollievo degli 
umili. J 

Nel giugno 1919 egli ebbe il primo at-
tacco di quel male, che doveva inesorabil-
mente condurlo alla tomba. Ciò nonostante 
nelle elezioni del .1919 affrontò la nuova 
lotta indirizzando ai suoi elettori queste 
nobili parole: 

« I l dovere di tutt i , di chi ha nel cuore 
la religione della patria, è di raccogliersi per 
affrontare risolutamente e risolvere tutti i 
problemi immediati della nostra compagine 
economica, giacché il ciclo glorialo delie 
nostre nazionali rivendicazioni può dirsi 
ormai compiuto. 

« A questo programma, col sacrifìcio 
della salute stessa - molti di voi sanno che 
nel giugno decorso per eccesso di lavoro fui 
gravemente infermo - ho votato tutta la 
mia esistenza ». 

Malgrado le sue condizioni di salute, nel 
giugno 1920 si sobbarcò alle cure affettuose 
del Governo, in un periodo di gravi preoc-
cupazioni e di scioperi; non solo, ma nelle 
ultime elezioni volle ancora, sebbene scon-
sigliato da molti .suoi amici, entrare nella 
lotta elettorale. 

Egli sentì ancora attorno a sè l'affetto 
del popolo e ne fu sodisfatto, ma certa-
mente le gravi fatiche di quella lotta mi-
narono la sua esistenza e ne affrettarono la 
fine. E d egli è morto forse col cruccio che 
sulla sua elezione non fosse ancora interve-
nuto il giudizio definitivo della Camera.-

Onorevoli colleghi, il garofano rosso, 
fiore che*l'onorevole Amici portava costan-
temente all'occhiello, fu per lui, come per i 
giovani, simbolo di amore ardente per là sua 
patria, l ' Italia, per l a sua regione umbro-
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sabina, la quale gli fu sempre devo tamen te 
affezionata e ne conserverà e t e rnamente il 
ricordo. Alla memoria di Giovanni Amici 
noi reverenti ci inchiniamo. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l 'onorevole Cingolani. Ne ha facol tà . 

C I N G O L A T I . A nome del Gruppo po-
polare, mi associo al cordoglio dellà Camera, 
f acendo nostr i i sent iment i qui nobi lmente 
¡espressi dal Presidente ê  dal collega onore-
vole Net t i . 

Mandiamo il nostro saluto reverente e 
commosso alla consorte, compagna fedele 
delia vi ta operosa di Giovanni Amici, al 
fratel lo, pio sacerdote, che seppe t u t t e le 
crisi e la non mai spenta fede di questo 
nobile cuore; alla regione sabina, che f u per 
Giovanni Amici la pa t r ia adot t iva , terreno 
di esper imento di t u t t e le opere buone che 
egli t en tò a vantaggio del suo prossimo. 

Noi deponiamo così sulla t o m b a di Gio-
vanni Amici quel fiore ardente di imper i tu ra 
riconoscenza» che fiorisce nei giardini della 
nos t ra Umbria . (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . I la chiesto di par lare 
l 'onorevole Carboni Vincenzo. Ne ha fa-
coltà. 

C A R B O N I VINCENZO. Quale depu ta to 
del collegio di Roma desidero associarmi 
alle pietose parole con le quali è s t a t a onorata 
la memoria di Giovanni Amici. Egli trascorse 
a R o m l r la sua vi ta , dedicando la sua ine-
stinguibile a t t i v i t à all'esercizio della sua 
professione, nella quale rifulse per coscienza, 
per re t t i tudine , per disinteresse. 

E a Roma egli promosse quella educa-
zione civile e politica della quale r imangono 
traccie feconde di bene, e ricoprì pubblici 
uffici di notevole impor tanza , che tenne con 
grande decoro, conquis tando l ' ammiraz ione 
e la gra t i tudine pubblica. Ovunque egli passò, 
è oggi un coro di r impian to alla sua me-
moria buona, onesta ed esemplare. 

Di queste voci e di questi sent imenti io 
mi rendo in terpre te , inviando alla memoria 
d i Lui un reverente saluto. (Approvazioni) ' 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l 'onorevole Celesia, per commemorare l 'ono-
revole Valentino Coda. Ne ha facol tà . 

CELESTA, Onorevoli colleghi, cer ta-
mente non io, più avan t i di Valentino Coda 
negli anni e più debole di lui, credevo di 
dover oggi commemorar lo , come due anni 
or sono non credevo di dover commemorare 
Orazio Raimondo, io, modesto loro compa-
gno di lot te , di fede nella grandezza della 
pa t r ia . L' i l lustre nostro Pres idente ha ricor-
con belle parole i merit i di Valentino Coda, 

ma a me incombe l 'obbligo dell 'amicizia ant i -
ca, ra f forza ta negli anni dai comuni dolori e 
delle comuni speranze, a me incombe l 'obbligo 
di parlare, a nome degli amici di questa p a r t e 
della Camera, che vogliono qui r icordare le 
vir tù e la forza di azione di Valentino Coda. 
E poiché ho r icordato il nonìe di un a l t ro 
grande ligure, non posso tacervi una consi-
derazione: dalla t e r ra di Liguria, madre di 
uomini positivi, che in t u t t e le classi sociali 
esplicano la mass ima pa r t e della loro ener-
gia nei diversi campi del l ' a t t iv i tà u m a n a , 
della produzione della ricchezza, da quella 
te r ra ligure sorge altresì, d isseminata negli 
anni e nelle generazioni, una schiera di uo-
mini che hanno f a t t o e f anno sè stessi schiavi 
del sacrifizio e del l 'amore della pa t r i a 

In questa schiera di uomini, illustri ed 
oscuri noi t roviamo il fulgore del genio di 
Giuseppe Mazzini, la gloria di Giuseppe Ga-
ribaldi, dal coraggio indomito, i-fratelli Ruf -
fini ed una serie infinita di altri eroi, grandi 
e modesti , appar tenen t i alla nostra regione. 

Possiamo quindi ben dire che, accanto 
agli uomini positivi del lavoro, vi è f ra noi, 
nel centro più commerciale d ' I ta l ia , che ha 
t enu ta accesa la fiaccola degli ideali, il culto 
del dovere, che ha insegnato la scuola del 
sacrifìcio, la grandezza del mart i r io . 

A questa schiera ha ben di r i t to di appar -
tenere Valent ino Coda; Valentino Coda, che 
t u t t a la sua vita pr ima e du ran te la guerra, 
per le prove che det te del suo valore, del 
suo imgegno, dopo la guerra per le prove 
che det te qui, t ra noi, come deputa to , ha 
dimostra to di avere sopra tu t to nel cuore, 
al disopra degli interessi, della famiglia, dei 
sentimenti , dellg, gioconda vita, della sua 
fervida gioventù, alto il culto della Pa t r i a , 
.dell'ideale, d^l sacrifìcio e del dovere. 

Egli appar t iene ce r tamente a questa 
schiera di uomini grandi; egli.riposa con loro 
nel sonno eterno, e le sue ossa f remono amore 
di pa t r ia . 

E di Valentino Coda, io ricordo, più vec-
chio di lui, il pr imo appar i re nella v i ta 
forense: giovane, pieno di v i ta , di cul tura e 
di ingegno, con l 'eloquenza affascinante egli 
acquistò, in quello stesso t empo in cui al tr i 
appena apprendono i pr imi principi del l 'ar te 
curiale, f ama e notorietà . 

Dedicandosi al giornalismo, dimostrò an-
che qui le sue eminent i qual i tà per la purezza 
e Immaginosa vivaci tà dello stile. Come pub-
blicista e come giornalista seppe d a p p e r t u t t o 
por tare l ' impronta del suo for te carat tere . 

Le cause t u t t e di giustizia egli sapeva 
a l t amente sostenere, ta lvol ta anche col sa-
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crifìcio della persona, contro le viltà, contro 
le bassezze, e le pressioni, venissero esse 
dal l 'a l to o dal basso. 

Bicordo che nel 1914 voleva affacciarsi 
alla vi ta politica, e ben gliene davano di-
r i t to le s impatie con cui aveva acquis ta to 
il cuore dei suoi conterranei; ma quando 
all 'orizzonte si agitarono i pr imi fan tasmi 
di guerra egli, d iment icando anche ogni am-
bizione, egli che fu fervente in te rvent i s ta 
dalla pr ima ora, t u t t o abbandonò per darsi 
alla pa t r ia ed alla guerra. 

35 la guerra, onorevoli colleghi, egli ef-
f e t t i vamen te e con t inuamen te combat tè , 
nella dura tr incea, sopportandone, senza 
lasciarla mai un momento, t u t t i i dolori, 
t u t t e le fat iche, anche quando già t re dei 
suoi fratelli , come l ' i llustre nostro Presi-
d e n t e ha r icordato, erano caduti in guerra. 

Della guerra egli ha lasciato u n a cara 
memoria , un libro splendido per lo stile, per 
la fo rma , per l 'altezza dei concetti , che meri-
t e rebbe di essere conosciuto più di quanto 
non sia; un libro in cui Valentino Coda ap-
pare non sol tanto lo storico, ma, per chi lo ha 
conosciuto, appare altresì il poeta delle glo-
riose eroiche gesta dei suoi compagni, liguri 
e piemontesi , che in quelle pagine scultoree 
egli ha descrit to. 

P e r m e t t e t e che ricordi le u l t ime parole di 
questo libro: « Addio, compagni ed amici, 
e tu , vecchia br igata , cara Liguria, addio. 
Non vedremo più marciare al l 'a t tacco i tuoi 
f a n t i laceri, sporchi, esausti, disfat t i , reduci 
dagli ospedali, vecchi precoci e adolescenti 
imma tu r i ; decimati , a f famat i , esausti, e pur 
sempre diri t t i in faccia al pericolo, sempre 
pront i all 'appello, gai al pr imo raggio di 
sole, f r ement i al pr imo urlo della mischia. 

« F a n t i eroici, ignoti al mondo ed a voi 
stessi, misere carni mar tor ia te , grandi anime, 
fiammeggianti ancora al sacro nome d ' I t a -
lia, miei soldati, miei fratelli , addio !» 

Di Valentino Coda deputa to , poco io 
voglio dirvi, perchè la sua scultorea figura 
è là nella mente e nel l 'animo di t u t t i . Per-
me t t e t e che io ricordi sol tanto come nel 
t roppo breve suo permanere f r a noi egli 
abbia esercitato un 'azione cont inua ed ener-
gica. 

IJna p r ima volta egli pai lò per la l ibertà 
del m a n d a t o par lamenta re . E noi t u t t i nella 
Camera, specialmente di questa par te , ri-
cordiamo con quan t a fede, con quan ta al-
tezza di sent imento egli r iprendesse un no-
stro gesto che voleva sol tanto essere espres-
sione del più puro amor di pa t r ia . 

Ricordiamo un suo discorso a favore dei 
pensionati ; r icordiamo ancora una volta 
quel discorso che fu il suo canto del cigno di 
cui parlò l ' i l lustre nostro Pres idente , e di 
cui io voglio r icordare specialmente questo 
p a r t i c o l a r e ^ 

Pa r l ando in difesa dell ' impresa di P iume 
e del grande i ta l iano che l 'ha compiuta , 
Valentino Coda seppe t rovare frasi e accenti 
che r icordavano la più i r ruente , la più a l ta 
eloquenza dei maggiori oratori par lamen-
tari; ebbe pensieri che r ichiamarono in me 
la figura e i discorsi di Francesco Crispi 
in difesa dell 'opera gar ibaldina nel 1802 
e negli anni seguenti. 

A ques t ' a l ta figura di par lamentare , che 
lascia f ra noi t a n t a eredità d 'affe t t i , che. 
rivive nel pensiero della pa t r ia , io mando --
un saluto, r icordando la sua somma virtù: 
dì bon tà e di pietà; e credo che noi non 
possiamo in modo migliore in terpre tare il 
suo pensiero, se non associando la sua me-
moria e questa sua commemorazione alla 
commemorazione di t u t t i gli altri colleghi 
di questa Camera, a qua lunque fede appar-
tenessero, che sono da noi scomparsi in 
ques t 'u l t imo periodo di lavori parlamentari . . 

Quindi io propongo, onorevole Presidente, 
che Ella si faccia in te rpre te di questi nostr i 
sent iment i verso la famiglia dell 'estinto, e 
mi associo a t u t t i quegli altri p rovvediment i 
che possono essere propost i in omaggio ai 
nostr i defunt i . {Applausi a destra). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di par lare 
l 'onorevole Federzoni . Ne ha facol tà . 

F E D E R Z O N I . Consenta la Camera che 
anche dagli amici nazionalisti sia po r t a t a 
qui una parola reverente di amore e di rim-
p ian to alla memoria di Valent ino Coda, 

I suoi compagni di gruppo hanno d e t t o 
or ora, per bocca dell 'onorevole Celesia,. 
quale vuoto, forse incolmabile, sia s ta to l a -
sciato dalla scomparsa di quella sua for te , 
ricca, generosa, a rden te personal i tà . 

Alla nobile figura del c o m b a t t e n t e fiero, 
in t emera to e leale, si inchinano certo con 
par i r iverenza quelli che in ques t 'aula gli 
fu rono avversar i . Ma è ineffabile, non può; 
davvero essere espresso, il sent imento di 
amaro cordoglio che la perdi ta dì Valentino 
Coda lascia in coloro che ebbero con lui con-
suetudini in t ime di v i ta e di spiri to e che 
poterono appieno apprezzare la sua bontà , 
la purezza della sua v i ta morale, il fervore 
del suo idealismo, la delicatezza della sua 
cul tura e del suo gusto, la sua fedel tà nelle 
amicizie, la sua leal tà cavalleresca, aperta; 
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e disinteressata negli'stessi odi appassionati 
della. sua milizia d'uomo di parte. 

Noi non lo avremo più tra noi; non 
avremo più il nostro caro, indimenticabile 
Talentino; non vedremo più brillare i suoi 
chiari occhi fanciulleschi che a v ^ v a v a n o il 
suo,pallido volto di quella luce di entusia-
smo per tutte le cose belle e sante nelle quali 
egli credeva. Egli non lascia tra noi che il 
suo esempio e il Suo ricordo: auguriamo 
tutti, amici e colleglli, di poter essere sem-
pre degni di quell'esempio e di quel ricordo. 
(Applausi a destra). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Oilandini. Ne ha facoltà. 

O L L A N D I N I . Sia concesso anche a me, 
che fui legato a Valentino Coda da vincoli 
di antica, sincera, fraterna amicizia,, che 
diedi a lui nel suo letto di dolore e quando 
lo adagiammo nella sua ultima dimora 
l'estremo addio, sia concesso anche a me in 
nome di questa cara amicizia, in nome del 
Gruppo Parlamentare del Rinnovamento, a 
cui appartenne, di rivolgere alla sua memoria 
anche qua, in quest'Aula in cui tenne con 
decoro e valore l'altissimo ufficio, di rivolgere, 
dico, alla sua memoria il mesto mio pensiero 

•e il mio commosso saluto. 
Valentino Coda non è più: è scomparso 

un forte, e l 'animo forte avevano temprato 
le asperità del cammino, e le battaglie della 
vita. Nato povero, egli morì non ricco perchè 
egli féce pur sempre affidamento (e lo dico 
con sicura coscienza, perchè ho vissuto parte 
della sua vita) nelle sole sue forze, perchè 
io so ch'egli visse soltanto del suo lavoro. 

Altri già disse come scoppiata la guerra 
egli sia partito con tre dei suoi fratelli vo-
lontario per la Pronte. Li vidi io partire pieni 
di entusiasmo e di ardore. Tre - sono tre coloro 
che più non tornarono: egli ritornò^ ma ferito 
gravemente e colla medaglia del valore sul 
petto. 

P u scrittore talora arguto e mordace, 
talora fiero e generoso, oratore forbito ed 
elegante, appassionato e violento; professio-
nista coscienzioso, ed onesto; giurista stimato 
e profondo. 

Animo battagliero, quasi per istinto, si 
slanciava ove era un pericolo da correre, 
una responsabilità d'assumere. 

La Camera non dimenticherà certo con 
quale ardore assumeva le responsabilità at-
tribuite ai Pasci, cui allora non apparteneva, 
solo perchè egli sentiva che questi erano in-
giustamente accusati. 

Altri meglio di me disse delle sue virtù 
civili e militari: io ricordo l'amico buono ed 

affettuoso, il compagno delle recenti lotte 
politiche, il compagno di mille lotte forensi, 
ed è con una specie dì orgoglio ch'io ricordo 
di averlo avuto al mio fianco e dirò sotto la 
mia guida il giorno in cui vestì per la prima 
volta la toga, che indossò poi con tanto 
lustro e decoro del foro genovese, il giorno 
in cui coloro che l'ascoltarono, facili pro-
feti, vaticinarono il suo splendido avvenire. 

Oggi non è più e a me, più innanzi di 
lui negli anni, spetta il doloroso e inaspettato 
compito di ricordare lui che, giovane nel vi-
gore degli anni, venne ghermito dal destino 
inesorabile, quando la vita gli sorrideva,, 
quando la vita pareva gli avesse serbato tut te 
le lusinghe, tutte le speranze, tutti i trionfi. 

L'ala che già aveva toccata l 'alta vetta 
e pareva destinata a più alti voli è spezzata 
al suolo... Valentino Coda non è più: alla 
sua memoria vadano tutti i fiori del nostro 
sentimento; fiori che per imperversare di 
procelle non potranno essere divelti, che 
per passare di tempo non potranno essere 
disseccati, perchè questi fiori si chiamano 
ammirazione, stima, venerazione, affetto. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Cappa Paolo. 

Ne ha facoltà. 
C A P P A P A O L O . La figura di Valentino 

Coda è stata degnamente rievocata dal no-
stro Presidente. Brevi parole mi sia concesso 
di aggiungere al ricordo del collega immatu-
ramente scomparso. 

Il suo atteggiamento politico sollevò 
•appassionati consensi ed aspri dissensi in 
• quest'aula come nella sua regione. 

Uomo di battaglia, non sempre misurò 
i colpi; ma sempre però agì con sincerità, 
con entusiasmo, con fede. Agilità d'ingegno, 
facilità di eloquenza, profondità di cultura 
moderna, coraggio indomido e generosità 
di animo lo spinsero sempre ai primi posti 
e ve lo fecero primeggiare: nell 'attività pro-
fessionale, alla fronte, nelle lotte dei par-
titi, che egli concepì come lotte d'idee. 

Nato da modestissima casa, dalla sua e 
nostra gente popolana, ebbe doti di opero-
sità non comune, che accrebbero le carat-
teristiche della sua singolare operosità, che 
amici ed avversari profetizzavano desti-
nata a maggiore fortuna. 

In un giudizio su di lui io penso pos-
siamo trovarci tutti d'accordo: che egli 
fu uomo di carattere e di coraggio. Volle, 
reclamò la guerra e la combattè, in prima 
linea, ritornando in trincea guarito che fu 
della prima ferita, unico superstite di quat-
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t r o fratelli , guadagnandosi le insegne del 
valore. ^ 

Dimessa la divisa, mantenne con fer-
mezza nei moment i più. diffìcili la stessa 
posizione di combat t imento nella politica, 
af fermando quelli «he credeva i valori e le 
ragioni della causa nazionale con la coscienza 
e la volontà di servire il suo paese. Qualunque 
possa essere la cont ras tan te opinione sulle 
sue idee, t u t t i dobbiamo ammet te re che 
nella sua esistenza c'è s ta ta cos tantemente 
una linea di pensiero e di azione. 

Po t r à essere oggetto di s impatie e di 
opposizioni, ma in un paese dove da ogni 
par te s ' invocano, e t an to più oggi, gli uo-
mini di saldo ed onesto cara t te re che ab-
biano la f ranchezza di assumere responsa-
bilità, dobbiamo dolerci che egli sia venuto 
i m m a t u r a m e n t e a mancare. 

Come amico personale, a nome anche dei 
colleghi del gruppo popolare, mi associo 
alle parole di compianto che si sono udi te 
in quest 'aula, dove per t roppo breve tempo, 
ma non senza eco risonò la sua voce. Di-
nanzi alla sua t omba abbassiamo rispetto-
samente le nostre bandiere. (Approvazioni 
•al centro). 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l 'onorevole Torre Edoardo. Ne ha facoltà . 

T O R R E E D O A R D O . Alla memoria di 
Valentino Coda porto il t r ibu to d 'affe t to 
e l 'omaggio reverente di t u t t i i fascisti ex-
combat ten t i d ' I ta l ia . Di Valentino Coda cit-
tadino e par lamentare dissero già nobil-
mente gli oratori che mi precedettero. Io 
ricorderò soltanto che l 'amico nostro, t roppo 
presto scomparso, f u t ra i primissimi di co-
loro che nel 1915, dopo aver proclamato la 
necessità dell' in tervento dell ' I talia nella 
guerra europea, al primo grido di guerra, 
accorsero ad arruolarsi volontari sotto i 
vessilli della Pa t r i a . 

Combat tè da prode coi f an t i della sua Li-
guria, che in lui ebbero sempre un fratello 
ed un amico. Feri to gravemente e costret to 
ad abbandonare il suo posto di bat tagl ia , vi 
r i to rnava dopo breve tempo, non ancora 
completamente guarito, ed in a t tesa di po-
t e r r iprendere le armi in f iammava e soste-
neva con. la sua parola calda e fascinatrice 
i compagni di fede, di lo t ta e di sacrifìcio; 
fede che era con tamina ta dalla propaganda 
subdola e nefanda che veniva dall ' interno 
del Paese. Tornato alla sua ci t tà dopo la 
vit toria, por tò nelle competizioni civili t u t t a 
la nobil tà e la leal tà dell 'animo suo. 

Combat tè al fianco di Orazio Raimondo 
in quelle elezioni del '19 in cui non era im-

presa risibile il proclamare la propria i ta-
lianità davant i alle folle briache di odio, e 
di Orazio Raimondo egli prese il posto in 
Par lamento , quando la morte tolse il grande 
ligure all 'affetto della famiglia e degli amici 
e alla "ammirazione" e" alla riconoscenza della 
patr ia . 

Valentino Coda in Par lamento f u pari 
alla f a m a che si era conquistato, e i fascisti 
d ' I ta l ia non diment icheranno mai che il 
r impianto amico nostro, in un 'ora tragica 
della vi ta politica i tal iana, in quell 'epoca 
trist issima in cui i disertori venivano por-
ta t i in tr ionfo nel Par lamento , Valentino 
Coda f u il solo che in* quest 'aula ebbe il co-
raggio di gridare: Viva il fascismo ! (Ap-
plausi all' estrema destra ). 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l 'onorevole Philipson. Ne ha facol tà . 

P H I L I P S O N . Il mio animo è profonda-
mente commosso nel r icordare il nome di 
Valentino Coda in quest 'aula in cui echeggia 
ancora la sua bella voce esaltatrice di giu-
stizia e di l ibertà. Pare che egli sia* ancora 
là al suo banco, e veda e senta il plebiscito 
di t u t t i i colleghi di qualsiasi parte , plebi-
scito di riconoscenza e di ammirazione. 

Non starò a dire della sua vi ta inteme-
ra ta e gloriosa. Il nostro illustre Presidente 
e gli onorevoli colleghi che mi hanno pre-
ceduto ne hanno degnamente parlato. 

Onore alla sua memoria. Egli resta, nel 
cuore di t u t t i noi che l ' avemmo compagno 
infaticabile di lavoro. Egli sopravvive nel-
l 'animo dei suoi liguri che lo amarono tene-
ramente , e nel cuore di t u t t i gli i taliani che 
ammirarono in lui il lo t ta tore ideale di ogni 
causa giusta e buona. 

A nome del. g'ruppo della democrazia 
liberale invio un reverente saluto alla sua 
Genova e alla famiglia desolata, certo di 
in te rpre ta re così l 'animo di t u t t a la Camera. 
{Approvazioni). % 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole Lupi . Ne ha facoltà. 

L U P I . Se per t u t t i voi, onorevoli col-
leghi di ogni pa r t e della Camera, Valentino 
Coda può essere r icordato come colui che 
seppe imprimere, per la nobil tà dell 'animo 
e la vigoria del pensiero mirabi lmente con-
giunti ad una calda ed appassionata elo-
quenza, un suggello di bellezza e di signori -
l i tà ai d ibat t i t i par lamentar i , se nessuno di 
voi, anche di coloro che lo ebbero tenace 
e formidabile avversario, può dissociare oggi 
la r icordanza di lui da una incommensurabi le 
bon tà e da una cavalleresca generosità in lui 
f a t t e persona, per noi di questo .settore, per 
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noi fascisti nel Parlamento italiano, la sua 
dipartita è motivo di amarezza senza fine, di 
sofferenza senza conforto. 

Era uno dei nostri migliori, uno dei nostri 
più puri, un precursore del nostro partito 
in Parlamento. 

Nel suo animo ardente pareva assom-
marsi tutta la indomita energia delle nostre 
belle falangi giovanili; nel suo cuore immenso 
pareva palpitare tutta la passione del nostro 
patriottico tormento. 

Combattente eroico, consacrato dal tri-
plice lutto di fratelli suoi caduti eroica-
mente nella guerra, di liberazione, egli por-
tava con semplice orgoglio il peso della sua 
gloriosissima sventura. 

Era, come canta il Poeta nelle Preghiere 
dell'Avvento e come io lo ricordo in un giorno 
di affettuosa confidenza, fulgido di bellis-
simo dolore, come se per virtù di una no-
vella eucaristia ricevuto avesse in sè la grazia 
e il sangue dei suoi fratelli e il pianto. 

Era il moderatore delle nostre discussioni, 
* 7 

il giovane saggio che-sapeva la difficile arte 
di contenere l'impeto e di misurare l'ardore; 
era tutto acceso di fuoco inestinguibile per 
la sua purissima fede. Gli tremava nella voce 
possente, nella gola gonfia, nel petto ampio 
il più travolgente amore per la sua patria, 
per la nostra patria che egli ciecamente rite-
neva chiamata e destinata ad un grande, ra-
dioso, immancabile avvenire. (Approvazioni). 

Quando egli è morto, noi, che tendiamo 
tutti i giorni la volontà e gli animi nello 
sforzo senza tregua per la realizzazione del 
nostro sogno, che è quello di una Italia 
degna della sua tradizione e della sua gloria, 
dei suoi sacrifìci e della sua vittoria sovrana, 
noi sentimmo che un meraviglioso vessilli-
fero era caduto, e che una non sostituibile 
energia era stata da un destino avverso sot-
tratta alla affannata nostra opera di rico-
struzione e di esaltazione delle forze e delle 
fortune nazionali. 

Sicché, nello smarrimento del dolore 
senza conforto, una commemorazione noi 
vogliamo fare che sia degna di lui in que-
st'Aula che lo conobbe magnifico assertore 
della nostra fede e della nostra passione: 
consiste essa in una promessa, meglio nella 
santità di un giuramento, e sia il giuramento 
di quanti qui dentro soffrono della dolce 
sofferenza, e gioiscono della inesprimibile 
gioia di sapersi e di sentirsi italiani. 

Noi promettiamo, noi ti giuriamo, o 
grande nostro compagno caduto, che da 
un solo pensiero, che da un solo amore sarà 
alimentata la nostra vita, per la grandezza, 

per la fortuna, per la salvezza dellaJPatria,. 
che ti ebbe soldato eroico, fedelissitìioffiglio,, 
parlamentare insigne, cittadino esemplare. 

10 amo proporre, illustre Presidente, 
che nel nome ed in onore di tutti i colleghi 
perduti sia sospesa la seduta in segno di 
lutto. (Applausi all'estrema destra). 

P R E S I D E N T E . Per commemorare l'ono-
revole Napoleone Colajanni ha chiesto di 
parlare l'onorevole Cao. 

IN e iia facoltà. 
CAO. Onorevoli colieghi. Permettete ad 

un modesto e devoto ammiratore dell'opera 
e dell'intelletto di Napoleone Colajanni di 
portare dinanzi alla Camera la commossa 
attestazione del profondo rimpianto che ha 
lasciato di sè il collega illustre. 

11 suo ingegno, la sua dottrinarla labo-
riosità scientifica, la combattività politica,, 
le alte benemerenze patriottiche conqui-
state sui campi più fulgidi e più dolorosi 
delle battaglie del Eisorgimento, gli dànno 
titolo alla gratitudine ed alla ammirazione 
degli italiani. Ammirazione e gratitudine 
che il tempo, prima che spegnerle, andrà 
accrescendo, per l'attutirsi degli antago-
nismi e delle ire che gli procuravano la sua , 
audacia garibaldina, portata anche nella 
polemica scientifica e politica, e la sua in-
transigenza di temperamento sdegnoso di 
ogni opportunismo. 

Ma sovra ogni altra qualità dell'illustre 
estinto mi piace mettere quel suo virtuoso 
disinteresse per il quale egli sacrificava ogni 
cura di personale tornaconto, e perfino quello 
della sua professione di medico, all'opera 
scientifica di sociologo e di politico e alla 
intensa attività, che, non più giovane, pro-
fondamente addestrato, iniziava, e spiegava 
fino alla morte, nella vita politica del Paese. 
Singolare e raro merito questo che io voglio 
rivendicare come il maggiore di Napoleone 
Colajanni di una grande virtù, nel senso-
più altamente italiano e latino della parola. 

Non io posso dire degnamente di lui? 

nè voglio tentare. Ma la mia qualità di sardo 
e di autonomista mi induce per altro a ri-
levare alcuni elementi caratteristici della 
sua opera scientifica e politica. 

E , prima di tutto, un dovere di gratitu-
dine regionale mi obbliga a ricordare l'opera 
di rivendicazione e di riabilitazione che Na-
poleone Colajanni iniziò quasi da solo, e 
condusse trionfalmente, della sanità morale 
e civile, e della stessa nobiltà etnica, delle 
popolazioni meridionali d'Italia, in genere, e 
della Sardegna in ispecie. 
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Osservazioni scientifiche insufficienti e 
non tutte esatte, generalizzazioni affrettate 
e sistemazioni arrischiate, talora la "ricerca 
dell'effetto sotto le forme di una sincerità 
irriverente ed audace, l'inconsapevole sog-
gezione allo stesso adattamento della scienza 
a fini politici stranieri di dominazione, fecero 
per un certo tempo un luogo comune in 
Italia della inferiorità civile ed umana dei 
meridionali, come caso particolare della 
inferiorità italiana, anzi latina. 

L'altro dì, mentre io leggevo che era 
stato ritrovato dolicocefalo il cranio di Dante 
nel- suo avello scoperchiato, io, sardo, non 
potevo non sorridere alle classificazioni di 
quella scienza facilona, che Napoleone Co-
lajanni denunziò, e che nella dolicocefalia 
dei sardi trovava argomento di una loro in-
feriorità etnica. 

Il controllo scientifico e il formidabile 
esperimento storico che ancora attraversiamo 
hanno ormai definitivamente confutato la 
falsa e ingiuriosa dottrina. Ma quando Na-
poleone Colajanni scriveva Latini e Anglo-
Sassoni e levava per la mia Sardegna la 
sua voce di ammonimento e di protesta, 
che vibra con note di nobile commozione e 
si rafforza del più corretto rigore di argo-
mentazione scientifica, nel suo libretto Per 
la Razza Maledetta, egli compiva un'opera di 
giustizia politica e di educazione nazionale, 
oltreché portava contributo alla severità 
dei metodo scientifico nel campo degli studi 
di antropologia e di sociologia. Egli solo 
riusciva così a spegnere la vampa di risen-
timento che dalla Sardegna si era levata per 
quella che era parsa una profanazione dei 
suoi dolori millenarii, e un disconoscimento 
iniquo di quella volontà di rinnovamento e 
di elevamento, che poi nella guerra rifulse 
di un impeto glorioso ; ed ora, in questa 
pace conturbata, si afferma nella civile di-
sciplina con la quale la Grande Isola riprende 
il suo cammino faticoso di ascensione ci-
vile, e si apre vie nuove e proprie di rinno-
vamento politico. 

Con una connessione di concetti poli-
tici, che. ha pure il suo significato, questa 
causa della rivendicazione sociale e politica 
del Meridionale e della Sardegna, si riannoda, 
nell'opera scientifica e politica di Napoleone 
Colajanni, con lo studio e con la divulgazione 
della idea della autonomia, come forma fe-
conda e mezzo poderoso di rinnovamen-
to istituzionale e costituzionale dell'Italia 
odierna. 

In un tempo in cui, l'unità nazionale 
appena compiuta, la preoccupazione di pre-

servarla e di rinsaldarla sovrastava ad ogni 
altre considerazioni di politica istituzionale, 
Egli, col suo libro Le Istituzioni Municipali, 
saggio di vasti studi e di profonda medi-
tazione, riponeva vigorosamente la que-
stione delle libertà locali, come espressione 
la più spontanea e sicura di reale libertà 
politica, di garanzia, e di educazione popo-
lare allo spirito e alla pratica della libertà» 
atta a riannodare le forme storiche di vita 
politica comunale • nostra e altrui con le 
nuove auspicate, dell'avvenire, di una demo-
crazia di autogoverno diretto. 

Con metodo impeccabile di ricerca scien-
tifica e con forma italianamente tersa, che 
arieggia, talora con fortuna, a drappeggia-
menti classici, in contrasto con la povertà 
stilistica a torto attribuitagli da un suo il-
lustre conterraneo, egli rivendica l'auto-
nomia comunale contro quella tutela go-
vernativa, che, sotto il pretesto di una più 
affinata arte di governo, delle esigenze di 
controllo e di integrazione delle attività 
locali, riesce, per necessità logica, alla op-
pressione centralistica, e, per una degene-
razione quasi inevitabile, si trasforma come 
ora in Italia, in mezzo di corruzione politica; 
e abbandona o tradisce la sua ragione di es-
sere. 

Ed egli richiama ed illustra quella di-
stinzione fra autonomia, decentramento e 
libertà, che oggi mal si dimentica, o si oscu-
ra, da coloro che agli appelli sempre più: 
vigorosi e diffusi all'autonomia rispondono 
con la insidiosa concessione di un decen-
tramento più atto a diminuire i vantaggi 
di una forte integrazione organica della 
forma statale, che a diminuirne i mali la-
mentati, di oppressione della vita locale, 
di lentezza confusionaria e di specifica in-
competenza. 

E se egli, nella sua fede ardente di re-
pubblicano, giudicava essere le forme della 
autonomia a disagio con la costituzione 
monarchica dello Stato, non tralasciava di 
ricordare che quelle trovavano riconosci-
mento già nel discorso della Corona del 1860, 
il che deve valere a rinfrancare noi autono-
misti nella fede delle promesse di riforme in 
senso autonomistico che ministri del Ee, 
in recenti memorabili occasioni, rinnovarono, 
dall'onorevole Giolitti all'onorevole Bonomi. 

Con la espressione di questa fede io vo-
glio chiudere queste mie povere parole, 
inadeguate alla grandezza civile dell'Uomo 
che vogliono ricordare : perchè della forza 
e della nobiltà dell'opera che materiò la 
sua vita piena di fervore ben si alimenta il 
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presagio di prossime luminose realizzazioni 
di quegli ideali di progresso politico del 
nostro paese ai quali egli consacrò tutto sè 
stesso. (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Abisso. Ne ha facoltà. 

A B I S S O . Onorevoli colleghi, consentite 
che mandi il mesto saluto del discepolo alla 
memoria di Napoleone Oolajanni. 

Altri meglio di me ha parlato o parlerà 
della sua vita intellettuale, della sua vasta 
cultura, della sua profonda preparazione 
nel campo economico, storico e sociologico, 
specialmente in questo ultimo campo in 
cui egli potè segnare orme veramente ge-
niali, dimostrando il contributo portato dai 
fattori sociali nella genesi dei delitti. Altri 
avrà parlato o parlerà dell'uomo pubblico, 
delle grandi battaglie che egli ha combat-
tuto in quest'Aula e fuori per la moralità 
pubblica e per la prosperità nazionale. Non 
sara certamente dimenticato il pubblicista 
che ha potuto riverberare nei suoi scritti 
tutti quanti i maggiori avvenimenti di un 
cinquantennio. 

Di Napoleone Colajanni si può altresì 
ricordare lo spirito altamente patriottico, 
in virtù del quale la camicia rossa del se-
guace di Garibaldi si trasformava poi nella 
divisa grigio-verde del proprio figlio, dell'uni-
co figlio, giovanetto ventenne. Io breve-
mente accennerò alla sua vita intima, sen-
timentale, alle grandi virtù, alla infinita 
bontà dell'animo suo. A torto Napoleone 
Colajanni sarebbe stato giudicato attraverso 
l'asprezza dei suoi attacchi, attraverso l'ec-
cessività del suo linguaggio, che era il ri-
flesso della esuberanza dell'animo suo. 

Come talvolta s'intravede, fra le molte 
nubi che coprono il cielo, e che lo solcano 
pur un lembo di azzurro e di sereno, così ; 

nell'animo di Napoleone Colajanni, che sem-
brava solo temprato alla violenza ed al-
l 'attacco, si scopriva un'anima tutta vi-
brante di bontà e. di gentilezza. 

Gli anni poterono fiaccare la sua fibra, 
ma non l 'anima sua, che restò perennemente 
giovane, perennemente assetata di ideali. 

Egli ebbe un periodo di travaglio, di 
passione, durante la guerra, quando nella 
guerra vide in cimento la Patria che fervi-
damente amava, e, dopo la guerra, il suo 
dolore non fu minore, allorquando vide la 
nazione dilaniata dal disordine e dall'anar-
chia. Ma non per questo disperò mai, non 
per questo venne meno la sua fede nella 
grandezza e nell'avvenire d'Italia. 

Onorevoli colleghi, solo coloro che hanno 
l'animo chiuso ad ogni luce di bellezza mo-
rale, soltanto costoro possono non apprez-
zare altamente tutta la vita di sacrifizi di 
abnegazione di Napoleone Colajanni, che, 
a 74 anni, potè morire povero. 

Napoleone Colajanni ebbe qualche volta 
a dirmi, di aver sofferto la fame in momenti 
in cui il suo nome risuonava per tutta quanta 
l ' Italia ! Napoleone Colajanni non desi-
derava che un solo conforto prima di chiudere 
gli occhi, e me ne parlava proprio qualche 
settimana prima della sua morte ; cioè che 
avrebbe ancora voluto vivere pochi anni per 
dare una sistemazione, sia pur modesta, alla 
propria consorte ed al proprio figliuolo. 

Napoleone Colajanni questo conforto 
non ebbe, perchè morì sul suo lavoro mentre 
ancora scriveva l'ultimo dei suoi articoli, 
di quegli articoli che tanta forza di sugge-
stione esercitavano sulla folla, special-
mente siciliana. 

Napoleone Colajanni, così serenamente 
spirava. 

La famiglia di lui non ha che una sola, 
una grande eredità: di vedere il suo nome 
onorato, e di ciò essa è orgogliosa. 

Sia anche orgogliosa questa Camera di 
aver avuto un così alto e nobile rappresen-
tante nel suo seno, e, senza distinzione di 
partiti e di idee, mandi alla sua memoria 
parole di affetto, e sopratutto un'espressione 
di rispetto. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Chiesa. Ne ha facoltà. 

C H I E S A . Io dirò di Napoleone Colajanni 
come deputato repubblicano, chè tale egli 
fu dal 1890 al 1921, poiché anche nell'ultima 
legislatura, ossequente al costume stabilito 
dalla Camera, inviava la sua scheda con la 
dichiarazione di volersi inscrivere al gruppo 
repubblicano, non ad altro, e in questa pat-
tuglia, egli, come Giovanni Bovio volle con-
servarsi. Lo fece con la profonda convinzione 
e con quel profondo sentimento che gii fa-
ceva dire « Siete una piccola minoranza ma 
di una grande idea ; ragione di più per ri-
manere con voi ». 

Per parlare degnamente di Napoleone Co-
lajanni bisognerebbe ricordarlo con la stessa 
forma oratoria che egli usava, -a scatti, con-
citata, nervosa, ansiosa. 

La parola era l'espressione più precisa 
dei suoi sentimenti ; e perciò rude e ta-
gliente secondo la sua convinzione ; una 
convinzione fat ta di onestà personale e po-
litica : ecco quale noi tutti conoscemmo 
Colajanni, considerato e rispettatissimo col 
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lega, quale noi amammo maestro di fede 
repubblicana, e che ora profondamente 
addolorati ricordiamo. 

Bendiamo l'ultimo omaggio alla sua me-
moria. 

« Oh ! i miei 75 anni di vita rettilinea 
nella politica e nella vita sociale... » egli mi 
scriveva pochi giorni prima che la morte 
troncasse quella vita fa t ta di fierezza e di 
sincerità ! L 'alba gloriosa di questa vita 
onesta, superbamente onesta, sorgeva ad 
Aspromonte - a quindici anni - ed era alba 
di fede patriottica e repubblicana: nel '66 
nel Trentino si guadagna la medaglia d'ar-
gento, e nel '67 a Mentana rispondeva al-
l'invito di Garibaldi : « Venite a morire 
con m e ! » «io sono presente!». 

Ebbene, in questa triplice azione gari-
baldina non soltanto è detto tutto il suo co-
raggio, ma egli v'impersonava l 'anima. ar-
dente di Sicilia. 

Fanciullo ancora (1 £t SUR) terra era stata 
liberata, nel '60) appena egli potrà imbrac-
cerà il fucile, partirà per liberare quella 
degli altri, e S o m a dal papa, il Trentino 
dall'Austria. E questa leggenda garibaldina 
è quella in cui si è formato il nome suo. 

Ma prima di venire al Parlamento, 23 
anni ancora scorsero da quando egli aveva 
fatto il proprio dovere di soldato; 23 asmi di 
studio, di lavoro, di dure fatiche, di asprezze 
economiche. Ma quale preparazione si formò 
egli in questi 23 anni per il giorno in cui 
entrò nell'aula parlamentare, e quale am-
maestramento è il suo oggi per i molti 
che in quest'Aula vengono come ad una 
palestra in cui s ^ fa una partita d'armi ! 
Egli veniva forte del suo lavoro, dei suoi 
A r i , dei suoi scritti e il suo volume pub 
blicato nel 1884 sul socialismo è per sè solo 
tutta una divinazione : è il libro di un pre-
cursore. Egli con Barbato, Bernardino 
Verro, De Felice, fu di quella schiera di si-
ciliani che noi ben conosciamo e che qui for-
temente rappresentò, simbolo di ingegno, 
di valore, di italianità. Ed è questo stesso 
sentimento che a lui, la guerra . scoppiata, 
dettava la sua pubblica affermazione in fa-
vore della lotta per la giustizia e per il com-
pimento dell'indipendenza d'Italia. 

Di quelle che furono le sue battaglie par-
lamentari fu detto qui dal nostro Presi-
dente e da altri colleglli ; ma di lui baste-
rebbe ricordare il discorso pronunciato' il 
20 dicembre .1892 allorché qui, nella Camera, 
ove è pur qualcuno che ancora dovrebbe 
fremere tremando di quel discorso passato, 
veniva a denunziare i brogli della Banca 

Bornana. E non era cosa facile, perchè il 
senatore Alvisi, nell'aula del Senato, era 
stato impedito di parlare. Egli era venuto 
qui a portare non il desiderio di uno scanda-
lo, ina l'espressione della moralità e della 
giustizia : « come privato, come deputato, 
come italiano - egli disse - voglio la luce 
piena ed intera ». 

Vicende nuove di partiti, vicende di dif-
ficoltà economiche agitano ancor oggi il 
nostro paese e lo portano in mezzo a turbini 
di affarismi. TI suo libro « Banche e Parla-
mento », come quello sul socialismo, baste-
rebbe da solo per farne la fama. 

La difesa dei diritti del Mezzogiorno 
non fu per lui difesa di interessi regionali : 
egli non fu per le piccole autonomie, per i 
decentramenti illusori : no ! Napoleone Co-
lajanni fu un federalista ed in questa le-
gislatura (io conservo la sua firma come 
una reliquia) egli si sottoscriveva perchè 
fosse formato nella Camera un gruppo fe-
deralista : argomento di profonda convin-
zione e di grande conforto per coloro che 
credono che in questa nuova forma poli-
tica sia possibile la trasformazione dei destini 
della Fazione! Perchè non vi è dubbio che 
Napoleone Colajanni fu sempre fedele anche 
al concetto dell'unità della Patria come di-
scepolo di Giuseppe Mazzini. 

Quest'uomo ebbe anche le sue fissazioni, 
ebbe, direi, e mi si perdoni la parola, le sue 
testardaggini, le sue durezze. 

Egli fu un. protezionista arrabbiato, e 
sono memorabili a favore dell'agricoltura 
italiana le sue lotte pel dazio sul grano. 
Chi ha polemizzato con lui sa la fortezza del 
suo dibattito, l'asprezza della sua critica, 
l'inflessibilità della sua argomentazione, la 
rigidità, direi caparbietà, del suo convinci-
mento, ma sa ap.che l'altezza della discussione 
tenuta sempre alla dignità di una cattedra. 
Egli della cattedra fu rispettoso devoto mae-
stro, delle sue discipline insegnante coscien-
zioso, cosicché gli obblighi universitari egli 
anteponeva a quelli del mandato legislativo. 

La medesima onestà nel giornalismo 
mantenne nobilissima, cosicché la sua Ri-
vista Popolare è esemplare di dottrina e di 
probità. 

Questa virtù politica egli conservò senza 
eufemismi né sdolcinature, e quando anche 
nel suo stesso partito, poiché egli era un 
irregolare, qualcuno lo attaccò in modo scon-
veniente, egli rispose con violenza, con vi-
rulenza, ma non mutò. È la sorte comune di 
tutti coloro che militano nei partiti l'esservi 
attaccati ; ma Napoleone Colajauni ha inse-
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gnato come non si debba cambiare, perciò, 
mai. Egli non lasciò la nostra bandiera: vi 
r imase fedele, decoro ed esempio per noi. 

La sua divisa fu : i ^ l i a n i prima, repub-
blicani dopo, e volle ricordarla in uno degli 
ult imi suoi scritti nel quale egli si r ichiamava 
in ciò al pensiero, alla parola, all 'opera di 
Giuseppe Mazzini. 

Noi diciamo: italiani e repubblicani in-
sieme. Ma l 'epigrafe di Napoleone Colajanni 
è quella che egli si scrisse e alla quale noi ci 
inchiniamo riverenti e pensosi dell 'avvenire 
della P a t r i a nostra . (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l 'onorevole Pasqualino-Vassallo. Ne ha fa-
coltà. 

PASQUALINO-VASSALLO. La Camera 
vorrà consentire a chi ebbe antica consuetu-
dine di affet t i e inobliabili affinità spiri-
tual i con Napoleone Colajanni, di dirle il 
profondo rammarico, il vivo dolore della sua 
gente per l ' improvvisa d ipar t i ta di lui. 

Napoleone Colajanni era una na tu ra d'ec-
cezione. A un robustissimo ingegno, comple-
t a to da una memoria formidabile, egli ac-
coppiò un ' an ima ardentissima, in cui si 
accendevano le più nobili passioni. 

Appar tenen te a famiglia agiata di Ca-
strogiovanni, nella quale il pa t r io t t i smo non 
f u una vana parola, egli f u avvia to agli studi 
dalla più tenera età. 

A 15 anni li in te r ruppe una pr ima volta 
per indossare la camicia rossa, e f u ad Aspro-
monte . Nel 1866 li in te r ruppe ancora per 
correre nel Tirolo, e nel 1867 per Mentana. 

Due anni più ta rd i era costret to ad inter-
romperli per una terza volta, perchè arre-
s ta to a Napoli per cospirazione repubblicana 
con Giorgio Imbr ian i e con altri animosi. 
Amnist iato, poteva finalmente continuarli 
laureandosi medico al l 'Universi tà di Na-
poli. 

Ma l'esercizio dell 'arte salutare non era 
sufficiente ad esaurire la sua a t t iv i tà e a 
soddisfare la sete di conoscenze scientifiche, 
verso le quali t endeva il suo spirito. 

Lo studio delle scienze natura l i f u per 
lui uno stimolo a quello delle scienze sociali, 
ond'egli, non più giovane, in una piccola 
ci t tà di provincia, che non è centro intellet-
tuale, operò su sè stesso il miracolo di t ra-
sformare la sua coltura e, magnifico tipo di 
au to-d ida t ta , in pochi anni egli riuscì a 
d iventare uno dei più noti ed apprezzat i 
cultori di sociologia. I suoi lavori sul socia-
lismo, sulla sociologia criminale, sulle isti-
tuzioni municipali gli assegnarono uno dei 
primi posti nella scienza i tal iana. 

Più ta rd i egli diventò anche giornalista 
di raro merito. Spirito essenzialmente pole-
mico, egli non concepiva il monologo. Aveva 
bisogno, scrivendo, di crearsi un contraddi-
tore, ed ogni suo scrit to era perciò una tes i 
e una anti tesi . 

Venuto alla Camera, guadagnò pres to 
nella considerazione dei colleghi e nella 
s t ima del paese la reputazione di esperto 
e autorevole par lamenta re e, in qualche mo-
mento, di arbi tro di situazioni politiche ve-
r amen te memorabili . 

Amico di Bovio, di Cavallotti , di I m -
briani, egli recò nelle lot te par lamentar i , 
insieme a una grande vivaci tà di linguaggio,, 
uno spirito positivo che lo teneva lontano da 
ogni esagerazione. Nei moment i in cui le 
l ibertà fondamenta l i corsero grave pericolo» 
Colajanni f u combat ten te invi t to in loro 
difesa, sfidando la reazione a viso aper to . 

Lot tò per la l ibertà come pubblicista e 
come deputa to , con un ardore da poch i 
eguagliato. 

Dopo i moti dei fasci di Sicilia, dopo f 
moti del 1898, due suoi libri, l'In Sicilia e 
L'Italia del 1898, documentarono le ini-
qui tà delle repressioni e contr ibuirono a 
risollevare le sorti della democrazia. 

Vi sono ancora in questa Camera uomini 
ai quali non può affacciarsi il ricordo di 
quella sua opera animosa e fervida, se non 
accompagnato dal rammarico per le succes-
sive discordie. Alludo a Filippo Turat i . 

Napoleone Colajanni era repubblicano e 
socialista. La repubblica gli appar iva come 
la fo rma politica in cui si po teva a t tua re la 
sovrani tà del popolo. Tu t t av ia egli pose 
sempre, al di sopra di essa, l ' I ta l ia e, c o m ( | 
scrisse che in Inghi l terra non sarebbe s t a to 
repubblicano, così scrisse pure, duran te e 
dopo la nost ra guerra, che era preferibile 
lasciare lo Stato monarchico anziché esporre 
l ' I ta l ia agli errori di una rivoluzione. 

Eu socialista nel senso e nei limiti in cui 
socialismo vuol dire graduale avviamento ad 
una organizzazione sociale in cui non vi 
fossero più s f ru t t a t i e s f ru t ta tor i . Ma non 
era marxis ta , e perciò non f u mai per la 
lo t ta di classe. E ra r imasto mazziniano e 
pensava che l ' umani t à si avvia verso pro-
gressi indefiniti governat i da una legge su-
periore: la legge morale. 

I l suo dissenso dai socialisti è t u t t o in lui . 
Nel suo libro sul socialismo egli non dice 

una parola di Marx, nè del manifesto dei 
comunisti , nè del capitale. Volle ignorarlo. 

La guerra lo ebbe t r a i suoi fervidi asser-
tori . La concepì come una difesa della li-
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berta del mondo' contro il sogno imperialista 
della Germania, e nei riguardi dell 'Italia come 
una necessità per la integrazione del terri-
torio nazionale. In questo campo fu vera-
mente intollerante d'ogni dissenso perchè 
poneva la patr ia al disopra di ogni altro 
interesse, d'ogni altra ideologia. 

Giunto alla fine della sua travagliata esi-
stenza nella quale non raccolse che dolori 
•e disinganni e la povertà, Napoleone Colajanni 
non ebbe che una gioia, la più pura di tu t te : 
l a gioia del focolare domestico. 

Aveva un solo egoismo, un solo esclusi-
vismo: la sua famiglia, la sua buona e dolce 
^compagna, i suoi figlioli. Si spense serena-
mente in mezzo ad essi, come un antico pa-
triarca. 

Ma il popolo, che lo adorava, trasse in 
folla ai suoi funerali, e noi, che lo amammo, 
ci confondemmo con essa nel piangerlo. 

Oggi la-Camera associa la sua commemora-
zione a quella dei suoi concittadini. Ed è 
giusto che lo faccia, perchè nessuno sa meglio 
•di essa quanto l 'uomo che ne fece par te per 
circa t renta anni fosse degno della gloria che 
10 circonda, e della grati tudine del paese. 
Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l 'onorevole Cappa Innocenzo. Ne ha facoltà: 

CAPPA INNOCENZO. Chiedo venia se 
aggiungo qualche parola alla commemora-
zione in ricordanza di Napoleone Colajanni. 

Io non so in verità a che cosa debbano 
servire queste nostre celebrazioni funebri, 
specie di ludi oratori i quali si assomigliano 
-sempre troppo, in una esaltazione generica 
sempre uguale di ogni virtù, di ogni eccel-
lenza, di ogni bontà, di ogni probità, per qua-
lunque collega, sia ricordato col pretesto 
dell 'ora della morte. 

Forse ho ancora in proposito qualche -
aspra ingenuità che mi deriva dalla comu-
nanza intellettuale con Napoleone Colajanni, 
11 quale fu ricordato qui anche per la sua 
sincerità, ma deve essere onorato soprat tut to 
per l 'asprezza coraggiosa che nella sua sin-
ceri tà poneva. 

Dico dunque: noi dobbiamo onorare 
Napoleone Colajanni non per esaltare noi 
stessi, la nostra vita, la nostra fede,' le nostre 
speranze, ma semplicemente per inchinarci a 
quella che fu la nobiltà essenziale della sua 
esistenza; un mirabile, fiero, irreducibile ca-
rat tere di soldato del i>ensiero. 

Questo il pregio più alto, colleghi, di 
Napoleone Colaj anni, innanzi alla memoria 
del quale bisogna avere quest 'at teggiamento ' 
•di umiltà spirituale: bisogna riconoscere che 

più vale nella vita e giova chi talora ecces-
sivo nelle polemiche, aspro nelle passioni, 
ma sincero nelle contraddizioni, suscita men-
tre vive le ire e non gli amori. 

Tale era Napoleone Colajanni e talvolta 
faceva dire di sè che egli fosse un po' un cor-
rettore troppo duro di coloro che non coin-
cidevano con lui nelle affermazioni o nelle 
negazioni intellettuali. 

Ora è morto. Dolce la memoria. E si può 
parlando di lui, dire che mite era l 'animo 
suo, e che i suoi sdegni erano gli sdegni di 
un maestro. 

Non è vero ? Egli portava in sè quest 'a-
bito intellettuale di chi deve esercitare una 
funzione quasi didattica nella vita, e si irri-
tava per gli errori di coloro che più gio-
vani, o meno dotti, gli sembravano quasi 
insinceri nella polemica. 

Ma, in ciò che egli disse, négatore od 
affermatore che egli fosse, senza restrizione 
pronto alla lode senza riserva all 'attacco, 
fino a perdere qualche volta l'equilibrio del 
misurato giudizio, quanta passione del pub-
blico bene ! E sapeva confessarsi in errore 
quando in errore fosse caduto, e se ne accor-
gesse. 

Ricordo, Allorché Giosuè Carducci scrisse 
l 'Ode alla Guerra ponendo in epigrafe un 
pensiero di Carlo Cattaneo, Napoleone Co-
lajanni più di ogni altro uomo pubblico no-
stro si sdegnò contro il grande poeta e parlò 
di contaminazione del pensièro di Carlo Cat-
taneo come se Carlo Cattaneo non potesse es-
sere citato per affermare dolorosamente che 
un giorno la pace potrà ¡trionfare, ma che 
per ora la filosofia e la pratica della guerra 
purtroppo durano. 

Ma non fece ammenda nel 1914 del suo 
ottimismo umanitario % 

E allora, nell'onorario oggi, io che non ho 
se non un titolo, l 'averlo avuto vicino come 
maestro nelle ultime ore della sua esistenza 
politica e l'averlo vistolsoffrire, perchè alcuni 
compagni suoi di fede, che egli amava e che 
non credevi minori a sè, ma da cui avrebbe 
richiesto, vivo, il rispetto, lo discutevano nel-
l'intenzioni, io vi domando di poter riverire 
la vita di pensatore, di cittadino, di mazzi-
niano di Napoleone Colajanni, non col solito 
schema delle riconciliazioni postume ma di 
rendergli omaggio affermando in suo nome 
che l'esistenza degli uomini politici ha una 
bellezza calda, fiera, selvaggia, che vale più 
di t u t t e le fredde ed esteriori coerenze for-
mali, ed è : l'essere onesti con sè stessi. 

Noi non sappiamo quale sarà la nostra 
situazione ideale oggi o domani; non sap-
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piamo quali saranno le crisi f u t u r e della 
nost ra coscienza, non sappiamo se po t remo 
sempre af fermare che il popolo è l 'unica 
dignità, anche quando erra, e che per suo 
genio fa pace t r ionfa e la giustizia è sicura 
sempre. 

Noi, oggi vicini alle plebi, domani di-
scosti in apparenza da esse, un solo dovere 
abbiamo: essere onesti con noi stessi, con-
fessare a qua lunque costo il vero e difen-
derlo con asprezza d ' innamora t i leali. 

Saremo fischiati, avversat i , negati ? Che 
i m p o r t a ! Verrà dopo la mor te i l -plauso, 
delle facili lodi; ma nella vi ta abb iamo già, 
più valido, più puro, più forte, inviolabile, 
il conforto della nostra coscienza. 

Perciò, io, a questo for te e generoso si-
ciliano che r iassumeva in sè stesso gli impet i 
migliori della sua gente, che ha adora to la 
sua pa t r ia e non l 'ha disgiunta mai dal pen-
siero del l 'umani tà , perchè anche quando 
si inchinò alla necessità della guerra non 
cessò di essere mazziniano e tale fu fino 
al l 'ul t imo, mando un saluto reverente . Ci 
serva non di motivo alla re t tor ica fiacca 
delle bugie convenzionali, ma di sprone e 
di esempio all 'asprezza della veri tà . (Ap-
plausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole D'Ayala . 

D 'AYALA. Onorevoli colleghi, consen-
t i te anche a. me che rivolga un saluto alla 
memoria di Napoleone Colajanni con cui 
ebbi consuetudini famil iar i ed affet tuose 

.di vita, a me nat ivo della comune pat r ia 
Castrogiovanni , che pianse unan ime sulla 
t o m b a del diletto suo figlio e che sarà domani 
memore e gra ta di questa solenne manife-
s tazione del Pa r l amen to i taliano. 

La figura di Napoleone Colajanni non 
è di quelle che si possano commemorare tes-
sendosene l'elogio con un elenco delle sue 
mirabili vir tù. Essa dev'essere posta nella 
epoca storica alla quale appar tenne : quella 
del r inascimento politico e scientifico d ' I ta l ia , 
dalla- quale egli r i t rasse il suo peculiare ed 
is t in t ivo carat tere , e nella quale segnò un 'or-
ma, che r imar rà non cancellabile nella storia. 

Nel campo scientifico Napoleone Colajanni 
condusse al r inascimento e al rigoglio di vi ta 
t u t t e le discipline della sociologia al lorama-
scente. E la profondi tà del suo ingegno, l ' im-
mensi tà sconfinata della sua cultura, la forza 
della sua dialettica e lo spirito suo filosofico 
sol tanto per pra t ica necessità ebbero a fer-
marsi nelle discipline sociologiche, che più 
si confacevano all 'universali tà della sua altis-
sima mente. 

E nel campò politico, se è vero che egli 
non appar t enne alla categoria di quegli 
uomini del r inass imento che con saggio pen-
siero abbandonarono un ideale proprio di 
fo rma della unificazione dello- Sta to innanzi 
alla real tà vincitrice degli avveniment i , 
egli non fu , - e questo, consenti temi di dirlo, 
onorevoli colleghi, è il suo maggiore merito, -
egli non fu di quelli che abbassano la loro 
bandiera nella sozza gora delle ambizioni 
personali; e g iammai pensò di sot toporre al 
sodisfacimento dei suoi personali interessi 
l ' ideale suo politico e civile. 

E questo egli fece t a n t o più onorevol-
mente e mirabi lmente in un 'epoca nella 
quale, pu r t roppo , il contrario si pra t ica assai 
spesso, con .danno e vergogna d ' I t a l i a . 
Poiché Napoleone Colajanni f u uomo so-
p r a t t u t t o di p robi tà nella parola, nei f a t t i 
e nelle azioni, e la sua eloquenza do t t a e 
sobria fu di quelle che possono parere perso-
nificate nell 'oratore politico di stile cicero-
niano. 

La sua azione f u sempre ispira ta a con-
cett i mirant i a r imuovere il mal costume 
politico della sua gente. Al di sopra di t u t t o 
questo, egli sempre tenne in grande pregio 
l ' I ta l ia . Allorquando la Nazione fu cos t re t ta 
ad entrare nel grande conflit to europeo-per 
la salvaguardia dei suoi diritt i , dei suoi inte- . 
ressi, dell a sua dignità, egli allora non ebbe 
altro ideale che quello della vit toria d ' I ta l ia , 
e f u commosso di intensa passione patr iot-
tica, sino ad affermare di essere pent i to di 
avere in al tr i tempi negato i mezzi di vi ta 
all 'esercito che fu sì vittorioso. 

Ed ora, onorevoli colleghi, valga il r icordo 
di queste esemplari vir tù non, come disse 
g ius tamente l 'onorevole Cappa, per tesserne 
l'elogio, ma perchè siano imita te , perchè 
spandano la loro luce radiosa nella t r is tezza 
dei t empi alle presenti e f u t u r e generazioni 
d ' I ta l ia . (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Aldisio. 

A L D I S I O . In nome del gruppo popolare 
mi associo alle nòbilissime parole, che in 
memoria dell 'onorevole Colajanni hanno pro-
nunzia to l 'onorevole Pres idente e gli a l t r i 
colleghi della Camera. 

Noi che sorgemmo per la difesa di una 
idea, di un sent imento profondo, sent iamo 
po ten temen te il fascino di quelle coscienze 
onorate e re t te che, come NapoleoneColaj anni , 
consacreranno e consacrano al loro ideale 
t u t t e le energie. 

Ma come siciliano io devo dire di più di 
lui, che. pur f r equen t emen te seppe, e a t t r a -
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verso la stampa, e in Parlamento, sintetiz-
zare in parole che sembrarono ^eccessive, 
e non lo furono, i dolori, fe amarezze, la 
schiavitù morale in cui languirono per opera 
di Governi e di uomini le* popolazioni di 
Sicilia e specialmente i lavoratori - delle 
miniere e delle terre. 

Qualche volta dopo un discorso suo, si 
disse di lui che era un carat tere spinoso ed 
iracondo, ma quelle sue parole erano il pro-
dotto del nostro stato d'animo, il riverbero 
della nostra situazione, quel misto di intenso 
amore per la Patr ia comune e di risenti-
mento ad un tempo, contro i Governi cor-
ruttori , contro gii uomini che dominavano 
nelle nostre provincie, mantenendo in uno 
stato degradante di inferiorità economica e 
morale le nobilissime popolazioni che ave-
vano sognato la patria non come matrigna 
ma come madre. 

Ed era pel coraggio indomito che por-
tava nel rivendicare dovunque i diritti del 
popolo siciliano che egli raccolse in Sicilia 
unanime consenso; e specialmente nei mo-
menti del massimo strapotere dei prefetti 
ebbe il consenso di tu t t i gli onesti e della 
popolazione libera senza diffidenze di ten-
denze e di parti . Ma in mezzo a tante ten-
zoni non perdette l'equilibrio, e sopratut to 
non perdet te quel profondo senso di respon-
sabilità che fa benemeriti i cittadini dinanzi 
alla regione ed alla Patr ia. In un momento 
in cui un vento di rivolta passò per l'isola, 
questo temperamento di ribelle intuì che 
si stava per compromettere il f ru t tp prezioso 
dell'unità, ebbe dinanzi il quadro funesto della 
guerra civile, e pur denunziando tu t t e le 
responsabilità morali e politiche di governi 
e. di uomini, venne in Sicilia a fare opera di 
pace: 

Ma non soltanto questi sono i suoi meriti 
dinanzi alle nostre popolazioni lavoratrici. 
Fu soprat tut to per opera sua che fu votata 
la legge benefica per la tutela degli emigranti, 
e che in Parlamento si potè strappare la 
legge a "favore del Mezzogiorno, della Sicilia 
e dalla Sardegna, e fu egli che si erse in un 
momento in cui cominciava la politica della 
protezione delle masse lavoratrici industriali 
a protestare contro la soppressione che si 
voleva fare del dazio d'importazione sul 
grano che avrebbe rovinata la rinascita 
della nostra agricoltura ed i nostri agricoltori. 
Fu per questo soprat tut to che la Sicilia lo 
amò, perchè per questa battaglia dovette 
Superare pregiudizi di scuole e di partiti . 

E non voglio in questo momento di-
menticare l 'opera preziosa che Napoleone 

Colajanni diede perchè fossero tutelat i i 
diritti dei lavoratori della miniera, lui che 
insieme con l'onorevole Chimirri e col no-
stro amico Mario Ghiri dette opera preziosa 
perchè la legge per la tutela dei diritti dei 
lavoratori delle miniere fosse finalmente 
accettata. 

La Sicilia t u t t a ha pianto in Napoleone 
Colajanni un figlio devoto, un parlamentare 
onesto, corretto, sincero^ insigne ed appas-
sionato, e noi che fummo lontani da lui sen-
timmo che qualche cosa scompariva con la 
sua morte. 

Perciò, per tu t to l 'affetto che ebbe la 
nostra isola, per la fede incorrotta che con-
servò ai suoi ideali, per la serenità di giu-
dizio che ebbe e per cui potè dire alla vi-
gilia delle ultime ^lezioni parole di simpatia 
all'indirizzo del nostro partito, per la- one-
sta povertà in cui è morto, abbiamo voluto 
che le nostre bandiere s'inchinassero in-
sième a quelle di altri partit i a rendergli 
omaggio nel giorno dei suoi imponenti f u -
nerali, ed oggi ci associamo al cordoglio della 
Camera e al dolore della famiglia che amò 
tanto e al lutto della nobile città che giusta-
mente è orgogliosa di avergli dati i natali. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l'onorevole Sorge. 

SOEGE. Porto il saluto della democrazia 
alla memoria di Napoleone Colajanni'e vorrei 
anch'io tesserne le lodi, ma dopo q;uello che 
hanno detto l'onorevole Presidente.ed i pré-
cédenti oratori, non credo di potere ag-
giungere parole più degne e rinunzio a 

' parlare. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole Visco. 
VI s e t ) . L' anima della democrazia li-

berale si piega con profonda commozione e 
• con immensa reverenza innanzi alla memoria" 
di Napoleone Colajanni. 

Vollero i. miei amici di gruppo che espri-
messi io i loro sentimenti per deporre di-
nanzi alla bara dell'illustre estinto anche 
il fiore della riconoscenza di Napoli che lo 
vide nel suo Ateneo continuare la magnifica 
e gloriosa tradizione dei suoi maestri, che 
lo ebbe educatore di parecchie generazioni 
meridionali, ché lo sentì, nel comune, di-
fensore dei suoi interessi e dei suoi diritti. 

Nella larga commemorazione italiana fa t t a 
con unanimità di sentimento da t u t t a quanta 
la rappresentanza della nazione, la voce di 
Napoli rappresenti quella della seconda 
patria di Napoleone Colajanni, perchè egli 
l 'amò con intensità di figlio e ne fu amato 
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con tu t to il fervore della sua anima ardente. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Per commemorare l'ono-
revole Di Vagno ha facoltà di parlare l'o-
norevole Baratono. 

BARATOLO. Questa parte della Ca-
mera si associa al compianto per i colleglli 
estinti. In modo particolare, con melanco-
nica nostalgia ricorda Napoleone Colajanni; 
ricorda che al funerale del Colajanni insieme 
con le altre bandiere si inchinava la bandiera 
del nostro parti to. 

Ricorda che Napoleone Colajanni, nel 
momento che fu il più grave della sua vita, 
in cui potè interpretare completamente 
l 'anima del suo popolo, nel momento del 
risveglio primo della Sicilia, nel tempo dei 
Fasci siciliani, fu con noi. E ricorda che fu 
anche nostro maestro nella scienza. 

Questo specialmente io vorrei ricordare, 
che, nella sua dottrina, Napoleone Colajanni 
integrò quella della scuola antropologica 
criminale aggiungendo un elemento per 
noi preziosissimo, perchè andò a cercare, 
al di là dei fat tor i inerenti all'individuo, al 
di sopra delle stigmate ereditarie, andò a 
•cercare la responsabilità sociale del delitto 
e ci indicò dove trovare questa responsa-
bilità. 

E questo ricordo e questo omaggio alla 
scienza di Napoleone Colajanni mi portano, 
onorevoli colleghi, a parlarvi di un altro 
estinto, a parlarvi di Giuseppe Di Vagno. 
Non per commemorarlo, perchè la comme-
morazione di Giuseppe Di Vagno l 'ha già 
f a t t a la immensa moltitudine, la folla degli 
sfrut tat i , la folla che ha sentito da lui per 
la prima volta una parola di redenzione e 
che pochi giorni or sono accorse ad udire 
il discorso di Enrico Ferri. * * 

Non per commemorarlo, anche perchè, 
• onorevoli colleghi, non rifiutiamo la vostra 
solidarietà, ma non la domandiamo. 

Non la possiamo domandare in questo 
momento a voi, part i t i dell'ordine, a voi 
per i quali questo crimine non può destare 
soltanto un sentimento di compianto per 
un bellissimo giovane sparito dalla terra, 
ma deve destare qualche cosa che dovrebbe 
rassomigliare al rimorso. 

Perchè, o signori, la morte del nostro-
compagno Di Vàgno era s ta ta decretata fin 
dal 1914, e poi, ten ta ta due volte, è stata 
compiuta oggi at traverso una serie di com-
plotti che non dovevano, non potevano 
sfuggire all 'autorità tutoria dell'ordine. Era 
decretata ' da quel giorno, in cui questo 
giovane venticinquenne, uscito dagli studi 

universitari, r ientrato nella sua terra, portò 
nei comizi elettorali una parola nuova; 
portò ai cafoni dell 'Italia meridionale, stretti 
al latifondo ancora medievale, divisi da una 
insormontabile barriera dalla classe domi-
nante, portò finalmente la parola della fra-
ternità umana e del diritto alla vita e alla 
dignità del lavoro umano. 

Poi venne la guerra, la quale preparò a 
Giuseppe Di Vagno il suo pubblico per dopo 
la guerra. Venne la guerra, durante la quale 
.furono i propagandisti dei vostri generali che 
andarono al fronte a dire al cafone della 
Puglia, della Basilicata: « tu padrone 
della tua terra quando ritornerai a casa »; 
che andarono a dire a questi uomini della 
trincea: « siete tu t to voi, ormai, nella nuova 
Italia di domani ». E Giuseppe Di Vagno 
trovò pronto il suo pubblico, e trovò il solco 
della seminagione già aperto per la sua nuova 
parola. 

Mentre egli pronunciava questa parola, 
mentre egli non faceva che seguire quello 
che il grande conflitto mondiale indicava a 
tu t t i gli uomini buoni, al di sopra dei parti t i , 
in quel momento, la sua parola fu fe rmata . 

È stata un 'al t ra di quelle strane soste/di 
quei misteriori colpi d'arresto, che la storia 
d'oggi ci impone. Noi che ci viviamo in 
mezzo, non possiamo ancora rispondere a 
certi punti interrogativi. 

Perchè la parola di Wilson al convegno di 
Versailles ha mutato colore, perchè ? Perchè 
tu t t e le promesse, che si sono fa t t e durante 
la guerra dalla 

classe che ha voluto 
la guerra, non sono state mantenute, anzi 
sono state completamente smentite ? Noi 
non possiamo rispondere a queste domande. 
E allora si comprende questo ritorno se l -
vaggio, che è l 'a t to di accusa contro la classe 
dominante. Perchè dei giovani studenti, 
che alle scuole dovevano avere appreso la 
parola dell 'umanesimo, il rispetto alla indi-
vidualità, il rispetto allo spirito umano, ai 
valori della vita; perchè questi giovani, 
usciti dalle scuole che dovrebbero educarli, 
non trovano altro gesto che quello dell'odio 
più feroce e più cieco % 

Perchè oggi si pretende, da classi colte e 
liberali, impedire agli uomini di esprimere 
perfino il loro pensiero ? Noi che chiamammo 
barbare e intolleranti l 'età passate per qual-
cosa di assai meno ? 

E badate: se in questo momento noi com-
memoriamo un at to così crudele, che il Pre-
sidente della Camera ha chiamato vilissimo» 
pari crudeltà, pari cecità mostrano tu t t i gli 
altri atti, così frequenti ormai, da quello che 
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colpisce a morte allo sputacchio sulla faccia 
che si può ricevere a ogni svolto di strada, 
dopo venti anni di 'pensiero e di lavoro, dal 
primo venuto, e che è una p a p offesa al suo 
decoro e alla sua dignità. (Approvazioni)., 

L'omicidio di Giuseppe Di Yagno è un 
fa t to di una gravità inaudita. La commemo-
razione che noi facciamo alla Camera è 
nuova del tu t to . 

Perchè si comprende il rappresentante di 
un part i to che cada nella lot ta combat tuta . 

È comprensibile anche questo: che un 
giorno, alla vigilia della guerra, un fanatico 
illuso, passando davant i alla invetr iata di 
un restaurant, dietro la quale è chinata la 
fronte di Giovanni' Jaurès, pensosa di im-
pedire il conflitto, è comprensibile che questo 
fanatico voglia fermare quel pensiero col 
piombo della sua rivoltella. 

Ma l'omicidio lungamente preparato, il 
mandato di omicidio premeditato, elabo-
rato, portato a termine freddamente, in 
un regime che si chiama di democrazia e di 
ordine, contro un rappresentante del Paese, 
è una cosa della quale più ancora che addo-
lorarci, dobbiamo vergognarci in nome di 
questa Italia che tu t t i i giorni voi ci dite di 
dover rispettare, mentre la gettate in un 
abisso d'ignominia. 

Oggi, dopo la morte di questa nostra vit-
t ima, forse c'è uno spiraglio, c'è una speranza. 
C'è, mi pare, l ' intenzione di ri tornare ai 
partit i , di riprendere la grande dialettica 
storica nella competizione dei grandi- partit i 
che superano gli interessi delle clientele, che 
superano la piccola, sorda, inutile, vana, 
lot ta individuale. Mi pare che giovi almeno 
sperare che questo Sia. 

Giova sperarlo, perchè allora, nei grandi 
Conflitti dei partiti politici la ragione sarà 
a quel part i to che ha una finalità più uni-
versale che trascenda le finalità più partico-
lari degli altri parti t i . La ragione sarà al 
nostro part i to anche, colleghi, se chi a t tuerà 
ciò che noi vogliamo sarete voi, perchè la 
storia ha di queste sorprese. 

Noi dinanzi alla salma del nostro com-
pagno, piuttosto che soffermarci a piangere 
l 'irreparabile morte, in questo momento 
sentiamo di fare un augurio. 

Giuseppe Di Yagno è morto, si è identi-
ficato colla bruta materia, ha perduto la bel-
lezza di quel suo grandioso, magnanimo spi-
rito giovanile, ms* Giuseppe Di Yagno è 
immortale, ma Giuseppe Di Yagno ha la-
sciato ancora nel seno della sua giovane 

•sposa la sua eredità. 
A quel piccolo esserino, il quale ancor oggi 

non respira, ma di cui forse il primo debole 
bat t i to del cuore incominciò nell 'istante in 
cui il cuore della madre sobbalzò allo schianto 
dell'atroce no veli a; a« quel piccolo esserino 
che nascerà dal sangue di Giuseppe Di Yagno 
vada il nostro fervido augurio. 

Diciamo a questa creatura: noi desideriamo 
che tu non ti debba vendicare di nessuno ! 
Andiamo avanti e prepariamo a te un'era in 
cui tu possa chiamarti fratello di tu t t i gli 
uomini, nel comune lavoro. (Vivi applausi 
all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Luciani. 

LUCIANI. A nome dei colleghi di questa 
par te della Camera, anche per incarico ri-
cevuto da alcuni deputati costituzionali 
della provincia di Bari, e sicuro d'altronde 
di interpretare il sentimento anche di altri, 
io adempio al mesto dovere di associarmi 
con profondità di dolore al r impianto che 
in tu t t a Italia si manifestò per 4a tragica 
fine del nostro collega Di Yagno, a quello 
che il nostro Presidente ha esat tamente 
chiamato fremito di orrore, che in tu t t e le 
classi sociali ed in tu t t e le regioni fu susci-
ta to dall'assassinio di cui il compianto col-
lega fu vit t ima. 

I Lontani dal collega Di Yagno per la 
dottr ina politica, noi eravamo vicini a lui 
perchè ne ammiravamo molte preziose qua-
lità che egli aveva appena avuto il tempo 
di fare apprezzare in quest 'ambiente: la 
genialità del talento agile e versatile, il 
fervore dell'entusiasmo che lo guidava nella 
difesa delle nobili cause, la moderazione del 
pensiero e della parola, e, soprat tut to, la 
grande bontà che avvinceva all 'animo suo 
l 'animo di quanti avessero la for tuna di co-
noscerlo. 

La popolazione della provincia di Bari, 
sempre pronta alle generose reazioni, ha 
manifestato concordemente il suo dolore, 
intervenendo in massa, senza distinzioni 
di classi e di partit i , alle sue esequie, dando 
così prova solenne ed ammonitrice di soli-
darietà umana. Io quindi, inviando il mio 
saluto riverente alla memoria del collega 
che piangiamo, alla desolata famiglia col-
pita in quanto aveva di più caro, sono si-
curo d ' interpretare il sentimento di. quella 
stessa popolazione, il pensiero di quanti 
ritengono che le idee non si combattono 
soffocandole o tentando di soffocarle nel 
sangue, ma contrapponendo ad esse la luce 
che si irradia da altre idee. 

Davant i ad una bara così prematura-
mente e così crudelmente dischiusa, davanti 
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ad uria tragedia la quale non soltanto ha 
colpito la famiglia, non soltanto il partito 
del quale il Di Yagno era milite convinto 
ed ardente, ma ha ferito nel cuore tutta la 
popolazione della terra di Bari che lo amava 
anche per le sue virtù personali, o signori, 
non esistono differenze politiche e devono 
tacere anche le polemiche, che impiccioli-
scono la solennità di quest'ora ! 

Tutti siamo uniti nel duplice sentimento 
di riverenza per la memoria dell'uomo cosi 
bàrbaramente spento, di esecrazione per la 
nefandezza del delitto! (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Ootugno. 

CÒTUGNO. Io, onorevoli colleghi, mi 
sarei tenuto silenziosamente in disparte, se 
non avessi avuto l'incarico dal gruppo della 
democrazia sociale <ìi parlare in suo nome. 

L'onorevole Baratomo, nel suo magnifico 
e commossa discorso quasi c'invitava a ta-
cere, facendo assurgere il delitto ad uno dei 
tanti esponenti della lotta di classe e confi-
gurando cause ed ipotesi le quali foise po-
tranno essere discusse ma che in questo mo-
mento, me lo perdoni l'onorevole collega, 
non hanno alcun valore, nessuna consistenza,. 

Qui è l'umanità, è il sentimento che s'im-* 
pone, che reclama imperioso i suoi diritti! 
Ecco, io mi sento profondamente commosso, 
trepidante nella parola e nel cuore, perchè 
ho ancora dinanzi agli occhi la superba vi-
sione di quello che fu il funerale di Giu-
seppe Di Vagno. 

Il cielo si era fatto di piombo, l'acqua 
veniva giù a dirotto, la tristezza avvolgeva 
nel suo manto le cose. E noi eravamo dietro 
al feretro, coperto di fiori, che, muto e so-
lenne, portato sulle spalle di giovani com-
pagni, incedeva come un simbolo, un'of-
ferta votiva e propiziatoria" ai mani della 
vendetta. 

Pareva che si celebrasse in quel giorno 
un rito. Tutte le anime erano in pena, il 
singhiozzo era in tutte le gole. Pareva che 
da ".ogni parte si levasse il grido: non più 
sangue, non più stragi. Abbasso le armi ! 
Pareva che l'amore ci avesse tutti avvinti 
suggellando il patto auspicato della solida-
rietà tra le genti. 

jL'acqua si rovesciava sempre più fu-
riosa ma il corteo, apoteosi e protesta, nonché 
dissolversi ad ogni tratto del suo cammino, 
come fiume per l'affluire di mille rivoli, 
si faceva sempre più denso di popolo e di 
bandiere. Era il saluto e l'omaggio di tutta 

la Puglia al combattente caduto in una 
fosca tragica notte di morte. L'apoteosi e 
la protesta oggi qui si rinnova ed ha consen-
ziente la Camera tutta e va al paese perchè 
ne tragga insegnamenti di vita operosa e 
civile. 

A Giuseppe Di Yagno, a lui che fu una 
delle più belle espressioni della nostra gente 
di Puglia, del nostro Mezzogiorno (su cui 
ancora si esercita l'industria di tanti specu-
latori) a lui, che tenne gli uffici più delicati 
e ne uscì sempre circondato di stima e di 
affetto, che nel Consiglio provinciale, così 
come nel Parlamento portò la fede vibrante 
dei suoi ideali, le voci dei bisogni ed il do-
lore della nostra' regione obliata, insodi-
sfatta, a lui, apostolo e combattente, vada il 
saluto commosso di quanti, pur militando in 
opposte fila, ne ammirarono sempre l'onestà 
della vita e dei convincimenti, la costanza 
dei propositi, la nobiltà delle opere e del fine. 

Nessuno dica di sapere quello che - ci 
serba l'oscuro domani, e quale sarà la forma 
ultima e definitiva in cui la società troverà 
il suo assetto e la sua pace. Coloro che pre-
tendono avere il possesso assoluto della 
verità, ingannano per ignoranza o per mala-
fede. Noi, sia pure con differenza di metodi, 
siamo spinti ed -animati dalla speranza in 
un avvenire migliore. Ma, ohimè ! a crearlo, 
con i poeti ed i pensatori, concorreranno i 
martiri; spiegherà le sue fredde ali la morte 
che santifica e rende temuti gli acquisti. 

In qUel giorno, anche per Giuseppe Di 
Vagno, ucciso a trenta quattro anni, nel fiore 
della vita e delle speranze, la verità, cinta 
di quercia, dirà che la sua strage fu un al-
tro filo d'oro aggiunto alla trama di che 
s'intesse la storia dell'umano riscatto. (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Squitti. 

SQUITTÌ . Onorevoli colleghi, di Giu-
seppe Di Yagno non parlerò a nome di nessun 
partito: parlerò a nome mio. 

È trascorso poco più di un decennio da 
che nell'illustre Ateneo romano ebbi fra i 
miei più affettuosi e fedeli discepoli Giu-
seppe Di Yagno, che presto vidi rifulgere 
per squisita bontà d'animo, per agilità di 
ingegno e specialmente per l'entusiasmo 
con cui coltivava un ideale, quantunque 
questo fosse differente dal mio. 

Ogni ideale merita il plauso di tutti, 
quando in chi lo persegue è indiscutibile 
la fede, il disinteresse, la lealtà. Mi permetta, 
quindi, la Camera che anche in nome dei 
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suoi condiscepoli, io mandi un mesto saluto 
a Giuseppe Di Vagno; e la mia parola suoni 
onore a lui e indignazione profonda al vile 
ignoto che ha t roncato così presto una no-
bile e giovane esistenza. 

All'uccisore l 'obbrobrio di ogni uomo ci-
vile ; a Giuseppe di Vagno la corona del 
martirio. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole Marino. Ne ha facoltà. 

MARINO. A nome dei colleghi di [que-
sta par te della Camera e come deputa to della 
stessa circoscrizione politica, permet te temi 
di inviare alla .memoria di. Giuseppe Di Va-
gno. un mesto e commosso saluto. 

Di vivace ingegno, laboriosissimo quanto 
modesto, già distinto avvocato, quel giovane 
collega f u eletto nella X X V I legislatura con 
votazione schietta e spontanea e venne qui, 
inviato da quella par te del popolo che ne di-
vise le ideali tà politiche e sociali, così come 
egli r e visse irrequieto le ansie per consentire 
migliori aspirazioni. Egli aveva già profuso 
la sua mult i forme a t t iv i tà come consigliere 
provinciale di Bari, ma non ha avuto il tempo 
di esplicare l 'opera par lamentare di cui sa-
rebbe stato capace, nè di fa r risuonare la sua 
voce concitata in quest 'aula in favore, so-
p ra t tu t to , degli interessi della nostra "regione; 
ma in pochi mesi, in compenso, prodigò di 
sé la miglior par te nella quotidiana contesa 
per s t rappare decisioni lungamente invocate 
e suscitare il beneficio di provvidenze a fa-
vore di collettività e di organizzazioni vive 
e produttr ici . Se la barbarie di una faida, pur-
t roppo non ancora scomparsa nel nostro paese 
e di cui le fila sono nelle mani della giustizia, 
non avesse t roncato l 'esistenza di questo gio-
vane lot tatore, la sua vita politica non sarebbe 
s ta ta nè breve, ne comune, poiché Giuseppe 
Di Vagno, lo riconosco da leale avversario, 
aveva non poche di quelle quali tà che pos-
sono assicurare la giornata piena di chi vuol 
dedicarsi .al " servizio della pubblica cosa. 

È stato r icordato come intorno alla giovane 
vi ta i n f r an t a ogni ordine di c i t tadini si strinse 
allorché Giuseppe Di Vagno cadde fu lmina to . 

Questa è la conferma,, collega Baratono, 
del senso di responsabil i tà politica prevalente 
ancora in te r ra di Bari. 

Ma poiché io non posso dimenticare come 
un rappresen tan te del proletar iato barese, 
commemorando Giuseppe Di Vagno nel ci-
vico consesso, affermò che i lavoratori delle 
Puglie lo avrebbero vendicato intensificando 
la propaganda per educare le masse a senti-
menti più civili, questa così nobile dichiara-
zione rafforza per la mia Puglia, peri a nos t ra 

Puglia, l 'augurio che il sacrificio improvviso' 
di questa esuberante giovinezza non debba 
essere inutile per tener lon tana da quelle terre 
fo r tuna te e dal nostro Paese ogni contesa 
meno che onesta e leale, ogni violenza in-
sidiatrice dei medesimi interessi supremi 
della convivenza laboriosa e della produ-
zione. E poiché io parlo a nome di questa 
par te della Camera, alla quale mi onoro di 
appartenere , e che non fa monopolio dei più 
squisiti sent imenti di uman i t à e di civiltà? 
essendo ad essi legata dalle immorta l i armo-
nie della fede che professa, io devo qui sola-
mente affermare che di questo tr is te epi-
sodio di violenza e di dolore, noi che siamo 
avversari sì di un socialista scomparso per un 
atroce delitto, ma amiamo le aspirazioni del 
popolo, la cui difesa è la più bella palestra 
per ogni pa r t i to degno di tal nome e per ogni 
onesta democrazia, nel ricordare la figura di 
Giuseppe Di Vagno. con grande serenità 
di animo non in tendiamo il luminarla dei 
bagliori, dei contrast i che non disarmano e 
degli odi che non perdonano. Noi crediamo' 
invece di cogliere sol tanto la voce ammoni-
trice e serena della intangibil i tà*della v i ta 
u m a n a che, mentre è garanzia della civile 
convivenza per il nostro Paese, ne è indispen-
sabile presupposto. 

Per questo, associandoci alla esecrazione 
che l 'orrendo delitto desta anche oggi, come 
ogni folle a t t en t a to al diri t to comune e" 
umano, alla vita, t raendo dalle indeclinabili 
font i della nost ra do t t r ina il convincimento 
che possano ridivenire fratell i gli uomini 
e famiglie le fazioni, ci uniamo al cordoglio 
che qui ha avuto così larga eco e alle nobili 
acconce parole del nostro illustre Presidente, 
che ha commemora to il collega ucciso sugli 
spalti della sua- bat tagl ia . (Approvazioni} . 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Velia. . / 

VELLA. Alle parole così e loquentemente 
pronunziate dell 'onorevole Baratono, poche 
ne aggiungerò in nome di coloro per i quali 
Giuseppe Di Vagno lottò, visse e fu spento. 

Non si può parlare dell 'assassinato di 
Mola di Bari con la compassatezza convenzio-
nale delle consuete commemorazioni par-
lamentar i . 

Il delit to orrendo che fece scempio di una 
così for te e sicura giovinezza è il delitto di 
t u t t o un tr is te periodo storico. 

In Giuseppe Di Vagno si r iassumono t u t t e 
le v i t t ime dell 'ult imo anno, sanguinose e 
caino, sì come in lui si volle spegnere non 
t an to l 'uomo - che era buono, generoso, 
leale - quanto l 'esponente di t u t t o un mo-

* 
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vi mento di riscossa proletaria. Ed è in nome 
dei contadini pugliesi, che il Martire contri-
buì a svegliare, dando loro una dignità di 
uomini, da schiavi che erano, che io qui reco 
un saluto commosso al caduto nella battaglia-
socialista. 

Io intendo i doveri ed i limiti dell'ora, ma 
sarebbe suprema viltà ed ingiustizia, se non 
si indicassero le responsabilità politiche e 
morali - di Governo e di Classi - di coloro 
che spinsero i giovani studenti di Conversano 
a compiere l'assassinio atroce ! 

Giuseppe Di Vagno, appena trentenne, 
era una delle più gagliarde e forti espressioni 
del figlio di lavoratori della terra meridio-
nale assurto alla dignità della coltura. Ma 
egli, uscito dall'Università,, non si estraniò 
dalla, sua classe, della quale conservò sempre 
la fierezza e la forza che trasformò in con-
sapevolezza ed in coscienza nei compagni di 
lavoro dei padri. Da quel giorno dai pavidi 
ceti proprietari borghigiani, che si t ramanda-
vano il potere municipale come un diritto 
feudale, s'iniziò l'odio contro il giovine tri-
buno, risvegli astore di masse ed abbatt i tore 
di dinastie comunali, e da quel giorno si 
concepì il folle proposito del delitto, nella 
utopistica fiducia che con la recisione della 
vita di un capo si sarebbero recise le ragioni 
stesse di un movimento, che ha la storia ed 
il divenire umano con sè ! 

Ma il delitto non sarebbe stato consumato 
• senza la 'complice ineitratrice azione del Go-
verno passato e di quello presente. ' 

E venti giovani non sarebbero part i t i di 
pieno giorno, alla vista di tut t i , su pubbliche 
vetture, cantando come se andassero a festa, 
•per consumare una così fosca ed orrenda tra-
gedia, senza che l'azione della ihagistratura 
nell'ultimo ?anno non -avesse loro dato la 
coscienza della impunità! ( Vive approvazioni 
all'estrema sinistra). 

Giuseppe-Di Vagno, cadde vit t ima della 
sua grande passione, della sua grande gene-
rosità e del suo indomito coraggio, non ap-
pena conchiuso un discorso di alta educa-
zione civile pel proletariato, 
i Cadde vit t ima di un 'atmosfera avvele-
nata che ai vecchi odi ed ai vecchi con-
trasti municipali, aggiungeva i residui pas-
sionali della guerra e la nuova predicazione 
di violenze, viplatrice di ogni libertà operaia 
ed incitatrice a tu t t e le forme di sopraffa-
zione classista. 

Egli era il « gigante buono » che vive già 
nella leggenda popolare accanto ai mart ir i 
delle antiche fedi ed alle vit t ime saere di al-
tre specie di servaggio. 

Tutta Bari, tu t t i i cittadini di Puglia, 
dopo l'olocausto s'inchinarono pensosi di 
fronte al sacrificato e la magnanima manife-
stazione di forza, di fierezza di tu t to quel po-
polo ha detto a quella borghesia terriera, 
tu t t a la stupidità e la inanità della strage 
barbarica. 

Giuseppe Di Vagno, ora vivrà imperi-
turo nella coscienza delle folle contadine del 
sud, anelanti alla civile vendetta, vivrà come 
i morti di ieri: Panepinto, Verro, Alongi; 
come quelli di oggi: Inversetti, Lavagnini, 
Cammeo, come* quelli di oltralpe, da Jaurès 
a Liebknecht ! 

Egli vivrà nella immagine augusta della 
sicura vittoria di domani. 

Onorevoli colleghi, al di sopra delle nostre 
passioni mandiamo un saluto alla vecchia ma* 
dre ormai quasi impazzita per la perdita del 
suo unico figlio, alla giovine vedova che, 
come ricordava l'onorevole Baratono, a t -
tende in ansia ed in silenzio la creatura del 
martire che ancora porta in"grembo! Rivol-
giamo un pensiero alla folla oscura dei con-
tadini pugliesi che con Giuseppe Di Vagno 
han perduto la loro guida spirituale, il di-
sinteressato ed eroico difensore, il combat-
tente senza macchia e senza paura ed au-
guriamo al nostro Paese un'èra nella quale 
il delitto non sia più uno strumento e sopra 
tu t to stia il diritto sacro alla vita e la li-
bera espansione di tu t t a le forze civili del 
lavoro anelanti al trionfo del socialismo ! 
(Vivi applausi all'estrema sinistra).. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

BONOMI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Il Governo 
si associa alle nobili parole che il Presidente 
dell'Assemblea ha pronunziato qui dentro 
ed a quelle degli onorevoli colleghi che hanno 
voluto ricordare e commemorare i deputat i 
scomparsi. 

Il Governo ebbe già occasione di mani-
festare tu t to il suo profondo dolore e la 
sua indignazione per l 'atroce delitto che ha 
tolto alla Camera Giuseppe Di Vagno e fa t to 
sanguinare in una sterile e triste contesa la 
generosa terra di Puglia. 

Giuseppe Di Vagno era venuto qui, nei 
vigore degli anni e nel vigore dell'intelletto, 
e la sanità della sua forza e la vigorìa del 
suo intelletto parevano serbarlo ad una 
fine non così tragica ed immatura . 

La giustizia fa il suo corso: gli autori 
del delitto sono assicurati alla giustizia che 
farà serenamente ed equamente il -suo do-
vere. e;-
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E se nel delitto hanno, come pare, una 
par te ìe fazioni in contrasto, mi permet ta 
la Camera di augurare clie sul nome di 
Giuseppe Di Vagno tu t t i i par t i t i abbiano 
a deporre t u t t o ciò che in essi - è di meno 
puro, onde la nostra Italia, monda dal retag-
gio triste delle fazioni contras tant i e guer-
reggianti, sia veramente la terra di quella 
libertà, che deve essere presidio e garan-
zia di t u t t e le fedi e di t u t t i gli ideali. (Ap-
provazioni). 

Un altro giovane è scomparso dalla Ca-
mera, Valentino Coda, che* pareva promet-
tere a questa Assemblea nuovo vigore di 
forze. 

Egli era venuto qui nella legislatura pas-
sata . quando un gruppo di giovani, reduci 
dalla guerra, fervidamente accesi di patr iot-
tismo, speravano e intendevano di cammi-
nare verso audaci r innovamenti . Di quel 
gruppo, che si chiamò appunto del « Rin-
novamento », Valentino Coda fu spesso in-
terprete autorevole. Passato su altri banchi, 
da essi parlò eloquentemente, come ricordò 
il Presidente della Camera, talché oggi è 
unanime la deplorazione per la sua morte 
repent ina ed improvvisa, una morte che 
priva questa Assemblea di un cuore puro, 
di un animo eletto, di una parola eloquente. 

E un altro morto è stato ricordato qui 
dentro: Giovanni Amici, che ha lasciato una 
larga eredità di affetti . Egli pareva portare 
nello stesso suo nome un'amicizia diffusiva, 
un'amicizia che t u t t i gli r icambiavano con 
pari fervore, perocché Giovanni Amici era 
sopra tu t to buono, affettuoso, leale. 

Nelle cariche pubbliche che egli tenne, 
nell'Ufficio di Presidenza della Camera, nel 
Governo, egli portò la dolcezza e la mitezza 

del suo carattere, in cui erano quasi i segni 
indelebili della sua dolce terra umbra . 

Ultimo di quelli ricordati qui dentro, ma 
forse pr imo per la lunga vita di bat tagl ia 
parlamentare, è Napoleone Colajanni. 

Napoleone Colajanni, di cui hanno par-
lato e loquentemente tan t i nobili figli della 
sua Sicilia, appar teneva alla generazione 
garibaldina, e di quella ebbe l ' impeto, ebbe 
la irruenza, ta lvol ta anche le intemperanze, 
ma sempre un pronto equilibrio, una felice 
intuizione della realtà, un fervido patriot-
tismo, e sopratut to la lealtà di anteporre 
alle ragioni di par te gli interessi supremi del-
l ' I ta l ia . La vi ta di Napoleone Colajanni si 
connet te in t imamente a molti decenni di 
v i t a par lamentare , perchè nessuna delle 
grandi discussioni che avvennero qui dentro 
lo trovò asseente, nssuna delle grandi bat-

taglie lo trovò lontano, ed egli sempre vi 
portò un fervore di verità, una verità che 
s tava al disopra degli interessi di par te e 
dei suoi interessi personali. 

La sua Sicilia, che egli amò fervidamente, 
tu t t i i contadini, t u t t i gli operai d ' I ta l ia , 
della cui ordinata asces a al vivere- civile, 
egli fu uno dei primi assertori e dei primi pro-
pugnatori , debbono certo i fiori della rico-
noscenza a questo pioniere della loro idea. 

A questa tomba lacr imata va il pensiero 
del Governo, il quale si augura che la stessa 
fede che condusse Napoleone Colajanni sui 
campi di bat taglia accanto a Giuseppe Gari-
baldi, che armò la sua parola,, spesso aspra, 
ma »sempre densa di cose, che ispirò i suoi 
scritti, in cui era sempre una continua, as-
sidua curiosità intellettuale, si t r amandi ai 
venturi per le maggiori for tune della patr ia . 

Mi associo, per tan to , a t u t t e le pro-
poste che sono state fa t te per onorare questi 
nostri colleghi scomparsi. 

E permet te temi che nel chiudere questo 
triste ufficio di commemorare i morti, pro-
prio all'inizio dei nostri lavori par lamentar i , 
in cui dovremo discutere tan t i problemi di 
vita, io ripeta qui le parole di Goethe: an-
diamo verso l 'avvenire camminando sopra 
le tombe. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Metto a par t i to la pro-
posta . di invio di condoglianze alla vedova 

- dell'onorevole Amici e al comune di Grot-
ta fe r ra ta . 

(È approvata). 
Metto a par t i to la proposta di invio 

di condoglianze alla vedova dell 'onorevole 
Coda, al comune di Pozzuolo Pormigaro, e 
al comune di Genova. 

(È approvata). 
Metto a par t i to la proposta di invio 

di condoglianze alla vedova dell 'onorevole 
Colajanni e al comune di Castrogiovanni. 

(È approvata). 
Metto a par t i to la proposta di invio 

di condoglianze alla madre e alla vedova del-
l 'onorevole Di Vagno e al comune di Con-
versano. 

(È approvata). 
Metto a par t i to la proposta dell'onore-

vole- Lupi di togliere la seduta in segno di 
lu t to . 

(È approvata). 
La seduta termina alle 17.35. 
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Ordine del giorno per la seduta di domani. 

AUe ore 15. 

Discussione dei disegni di legge: 

1. Proroga dei poteri delle Commissioni par-
lamentari d'inchiesta istituite rispettivamente 
con la legge 18 luglio 1920, n. 999, e con quella 
18 luglio 1920, n. 1005. (709) 

2. Domanda di autorizzazione a procedere 
contro Vigna Giuseppe per offese alla Camera 
dei Deputati. (25%) 

3. Domanda di autorizzazione a procedere 
contro il deputato Grandi Dino per il reato di 
cui all'articolo 125 del Codice penale. (771) 

4. Cessione gratuita al comune di Trento 
dello storico colle denominato « Doss di Tren-
to» . (Urgenza). (689) 

5. Estensione agli invalidi ed agli orfani 
delle guerre italo-turca e libica dei provvedi-
menti legislativi a favore degli invalidi e degli 
orfani della recente guerra europea. (7) 

6. Domanda di autorizzazione a procedere 
contro il deputato Pagella per diffamazione a 
mezzo della stampa. (746) 

A v v . CARLO F I N Z I 
Primo Revisore 
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